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"L'UNIVERSITA CATTOLICA
DEL SACRO CUORE

Nel 1919 padre Agostino Gemelli,
Ludovico Necchi, Francesco Olgiati,
Ernesto Lombardo e Armida Barelli,
intensamente impegnati sul piano
cultmale ed ecclesiale, concretizzaro­
no il proposito di fondare in tempi
brevi una università cattolica che
esercitasse lm importante e ineludibi­
le ruolo nella cultura nazionale. Af­
frontando non poche difficoltà fu
costituito, nel febbraio 1920, l'Istituto
di studi superiori "Giuseppe To­
niolo", ente fondatore dell'Uruversità
Cattolica, che ottenne il 24 giugno
dello stesso almo il decreto di appro­
vazione, firmato da Benedetto Croce,
allora mirustro della Pubblica Ish"u­
zione, proprio mentre papa Benedetto
XV avallava l'Università sotto il profi­
lo ecclesiastico, segnando così W1
"vittorioso plmto di arrivo per il
movimento cattolico, anzi, per l'inte­
ra comlmità ecclesiale italiana".
Il 7 dicembre 1921 si inaugurava uf­
ficialmente a Milano l'Università
Cattolica del Sacro Cuore, con lma
messa celebrata da padre Agostino
Gemelli alla presenza del cardinale
Achille Ra tti. La prima sede era in via
Sant'Agnese 2; sette almi piLl tardi
essa si trasferì accanto alla basilica di
Sant'Ambrogio, nell'antico Mona­
stero, tutt'oggi sede dell'Ateneo. Gli
studenti iscritti alle due originarie
facoltà, Filosofia e Scienze sociali,
eral10 68; oggi essi sono oltre 40.000,
con 2.800 docenti e un personale tec­
nico-amministrativo e di assistenza di
4.620 unità.

Cinque sedi e undici facoltà

Nei suoi oltre 75 anni di vita l'Uru­
versità è cresciuta, al punto di contare
oggi cinque sedi - Milano, Brescia,
Cremona, Piacenza e Roma -, w1dici
facoltà, 45 scuole di specializzazione,
70 istituti, 73 centri interdisciplinari
di ricerca e 11 dipartimenti: cifre che
testimoruano l'evoluzione dell'offerta La facciata dell'Università Cattolica di Milano
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didattica e dell'attività di ricerca
scientifica.
Una segnalazione particolare merita
il policlinico 1miversitario "Agostino
Gemelli" con i suoi 1.700 posti letto,
1m centro di assistenza e promozione
della famiglia e una rivista culturale
(Medicina e morale). Collegato alla
facoltà di Medicina e Chirurgia è il
Centro di ricerca e formazione ad alta
tecnologia nelle scienze biomediche
che sorgerà a Campobasso.

Una forte presenza culturale

I laureati della Cattolica sono oltre
87.000 e portano nel mondo i frutti di
una rigorosa preparazione scientifica
e tecnico-professionale, vivificata dal
messaggio evangelico. Il legame con
la Cattolica, del resto, continua anche
dopo il compimento degli studi, gra­
zie soprattutto all'Associazione "Lu­
dovico Necchi", che comprende i lau­
reati e i diplomati della Cattolica, e
all'Associazione degli Amici.
L'impegno della Cattolica negli anni
non si è limitato all'ambito universi­
tario, ma ha ben presto colto (già nel
1931, grazie all'intuizione del fonda­
tore padre Gemelli) l'esigenza di
1m'educazione permanente e di un
aggiornamento professionale, che fos­
sero confronto positivo h'a ricercatori
e società civile. Per questo l'Uni­
versità ha attivato il Servizio forma­
zione permanente, i centri di cultura
presenti in varie città italiane e il
Centro di ricerca per la formazione
permanente.

I principali servizi agli
studenti

L'Università del Sacro Cuore presta
una particolare attenzione alla forma­
zione dei giovani prima, durante e
dopo il compimento degli studi 1mi­
versitari.
Il servizio orientamento organizza in­
contri presso le scuole superiori e
presso le sedi dell'Università Catto­
lica, offre colloqui individuali sul­
la scelta urlÌversitaria e corsi intensivi
sui "Problemi di metodo di studio".
Per aiutare a risolvere eventuali diffi-

STORIA E IMMAGINI

coltà insorte durante il percorso di
studi è attivo un servizio di tutorato, a
cura di alcuni docenti e ricercatori,
con la collaborazione di studenti
iscritti agli ultimi anni di corso. I tuto­
ri puntano a facilitare i rapporti coi
docenti e forniscono utili informazio­
ni sulla vita universitaria.
Allo scopo di promuovere ogni forma
di assistenza a favore degli studenti,
opera in Cattolica 1'IsLl-Istituto per il
diritto allo Studio Universitario, che
gestisce l'ospitalità nei collegi, il ser­
vizio-mensa (con tariffe agevolate), il
servizio editoriale e prestito libri, il
servizio turistico (in convenzione con
il Centro turistico studentesco e gio­
vanile), il servizio sala computer
(utile soprattutto per l'elaborazione
delle tesi di laurea), i concorsi per
borse e contributi di studio, il centro
sanitario e di medicina preventi\ia
(che offre assistenza infermieristica e
visite mediche). L'Università prevede
anche agevolazioni per le tasse acca­
demiche, destinate alle famiglie nu­
merose o che ha1U10 contemporanea­
mente piÙ iscritti in Cattolica.
L'Università si sforza di offrire agli

Università Cattolica di Milano: studenti
nei chiostri
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studenti anche 1ma proposta spiritua­
le, attraverso le iniziative del Centro
pastorale, nel cui ambito alcuni sacer­
doti, nominati dalla Conferenza Epi­
scopale Italiana, promuovono incon­
tri orientativi e di spÌ1'itualità, corsi di
catechesi e seminari su vari aspetti
del rapporto tra fede e cultura.
Le biblioteche delle varie sedi dell'Ate­
neo, luoghi privilegiati per le attività
di studio e di ricerca, vantano un pa­
trimonio complessivo di oltre un mi­
lionecinquecentomila volumi e circa
29.000 periodici, Consentono, oltre
alla consultazione delle opere e al
prestito a domicilio, il prestito inter­
bibliotecario nazionale ed internazio­
nale, la consultazione di banche dati
on-line (via Internet) e su Co-Rm,l.
La Cattolica è tra le poche 1miversità
italiane ad avere, sul modello delle
University Press anglo-sassoni, una
propria casa editrice "Vita e pensiero",
che edita ogni anno circa 100 titoli, 14
riviste scientifiche e due riviste cultu­
rali. La Libreria "Vita e pensiero" for­
nisce agli studenti, oltre ai testi pub­
blicati dalI'omonima editrice con
sconti fino al 40%, le altre pubblica­
zioni adottate nei vari insegnamenti.
L'Llfficio relazioni internazionali offre
assistenza agli studenti che intendono
recarsi all'estero per periodi di studio
o di stage, utilizzando i programmi di
scambio. Grande attenzione è rivolta
ai rapporti con le com1mità universi­
tarie di tutto il mondo, con le quali si
attuano proficui scambi di docenti,
per conferenze, seminari e collabora­
zioni scientifiche.
Per contribuire a superare la frattura
che esiste nel nostro paese tra sistema
universitario e mondo produttivo,
opera in Cattolica da oltre 1m decen­
nio il Cornitato universitn-mondo del
lavoro. Il Comitato, che al momento
a1U10vera oltre 90 realtà aziendali,
organizza incontri di orientamento
professionale a cui partecipano ogni
anno piÙ di 7.000 studenti, cura espe­
rienze di stage in azienda, segnala
offerte di lavoro, raccoglie i curricula
dei laureati nell'apposita banca-dati
informatizzata Job Bank, pubblica
a1U1ualmente per i laureandi una
guida sul primo approccio con il
mondo del lavoro intitolata "Job
Ticket".
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Dall'indagine Euro Student 97 emerge un quadro piuttosto complesso dello stato
dell'università italiana che rispecchia i gravi ritardi nel perseguire una politica

universitaria al passo con i tempi e la grave stagnazione del m,ercato del lavoro che
influenza le scelte degli studenti

AL PASSO CON L'EUROPA
Giuseppe Planelli

Euro Student 97, l'indagine sugli stu­
denti universitari in Italia realizzata
dalla Fondazione Rui e dall'Univer­
sità di Camerino (promossa, nella
seconda edizione, dall'Osservatorio
per la valutazione del sistema lmiver­
sitario del Ministero dell'Università e
della Ricerca scientifica e tecnologi­
ca), segue a tre anni di distanza lill'a­
naloga ricerca sul campo, tesa a indi­
viduare quanto le condizioni di vita e
di studio degli shldenti beneficino dei
principi del diritto allo studio.
Molte sono le suggestioni, le indica­
zioni, le richieste talvolta perentorie,
talvolta sottese che emergono dall'in­
dagine e che in massima parte confer­
mano il trend del mondo universitario
italiano in rapidissima trasformazio­
ne e nello stesso tempo avviato verso
obiettivi non ancora perfettamente
chiari nemmeno agli stessi soggetti
della ricerca, gli studenti.
Evidentemente una ricerca così com­
plessa (pur nella sua apparente sche­
maticità) richiede successivi appro­
fondimenti per esplicitare tutto il ba­
gaglio di conoscenze che presuppone,
ma già lilla prima analisi, come è stata
fatta nel Convegno dallo stesso titolo,
svoltosi a Roma, presso il Cenh'o con­
gressi de "La Sapienza" il 20 ottobre
scorso, ha rivelato alcuni dati fra i piÙ
appariscenti.
In una tavola rotonda che ha visto
riuniti esperti del settore universita­
rio, fra cui esponenti del Ministero
dell'Università e della Ricerca scienti­
fica, dell'Osservatorio ministeriale

per la valutazione del sistema LUuver­
sitario, docenti e studenti, sono stati
dibattuti i temi così come emergeva­
no da lilla lethlra diretta dei dati. Cioè
come apparivano dalle risposte degli
studenti intervistati.
La ricerca attuale conferma quel che
già appariva tre amu addietro: nono­
stante l'aumento delle università
nella stessa città, delle città sedi uni­
versitarie e del loro decentramento,
resta alto il numero degli studenti che
shldiano lontano dalla loro residenza.
E ciò nonostante l'ormai cronica
carenza di alloggi e il loro costo spes­
so proibitivo.
Una tendenza, è stato fatto notare, che
coincide con una maggiore frequenza
degli studenti alle lezioni e che ha dato
la stura ad una serie di considerazioni.
È semplicemente l'impulso giovanile
ad uscire dal proprio ambiente, spesso
da piccoli centri, oppure si tratta di
inseguire la fama dei docenti e il pre­
stigio di istihlzioni già consolidate?
Per il secondo pLU1to sembrerebbe che
la tendenza ad "emigrare" coinvolga
anche le nuove università e le città
minori, per cui cadrebbe la motivazio­
ne "ambiziosa". Nemmeno la miglior
qualità dei servizi sembra essere il fat­
tore che attrae lo studente. Resta allora
quello che è stato brillantemente indi­
viduato come il desiderio dei giovani
di allontanarsi dalla città d'origine per
poter fare meglio il mestiere di studen­
te, in un ambiente non condizionato
dalla famiglia, dalle abihlduu, dalla
cerclua delle amicizie.
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L'ansia di sapere

Se questa tendenza pone seri proble­
mi a chi si sforza di pianificare una
rete di università a misura di territo­
rio e senza dubbio impone necessa­
riamente sprechi economici, pure
apre all'ottunismo le speranze dell'u­
niversità italiana. Questa tendenza,
che si verifica peraltro in altri paesi
d'Europa, è u1dice non di dispersione
ma di vitalità degli studenti, deside­
rosi di calarsi, quanto piÙ è possibile,
e nonostante i disagi, nel nuovo
ruolo, così "adulto" e così diverso da
quelli che rivestiva nel lungo Cllrricu­
lU111 della scuola primaria e seconda­
ria.
Ovviamente, questo dato statistico va
letto in controluce a quello che dimo­
stra come invece la maggioranza
degli studenti persegua una laurea
solo come biglietto d'ingresso al
mondo del lavoro. Se il motivo pro­
fessionale incoraggia gli sforzi econo­
mici in vista di uwestimenti a lLU1go
termine, coloro che dell'università
hanno fatto motivo della loro vita non
possono che rallegrarsi di un trend
che dimostra quanto sia vivo il senso
piÙ profondo della stessa istituzione
accademica. In parole povere, l'ansia
di sapere e di fare comLUutà e "comu­
nione" di studio supera, per qualità
se non per quantità, l'accesso alle
facoltà facili e il peregru1are da quelle
piÙ difficili a quelle considerate piÙ
sicure in vista dell'impiego.



In W1 certo senso, questo dato ha con­
dizionato tutte le considerazioni che
via via venivano fatte innestandosi
durante il convegno, per esempio,
sulle scelte delle provvidenze per il
diritto allo studio. La maggioranza
degli studenti intervistati si è detta
più interessata ad aiuti finanziari che
alla provvista di servizi: una sommet­
ta da spendere liberamente, nono­
stante sia sempre sproporzionata alle
esigenze della vita fuori sede, è più
gradita di residenze, mense, bibliote­
che, locali di ritrovo, servizi di segre­
teria e tutorato.
Pur mettendo nel conto un certo scet­
ticismo per quel che riguarda il futu­
ro delle realizzazioni in questo campo
(che gli stessi esponenti del Ministero
halU10 dovuto ammettere che richie­
dono tempi ltmghissimi e finanzia­
menti per ora solo nei buoni deside­
ri), da altre risposte l'indagine fa
desumere uno spirito di libertà che
non vuoI condizionarsi alla rish-ettez­
za dei luoghi istituzionali, quasi che il
dibattito, la ricerca, la messa in co­
mune di esperienze e di nozioni sof­
frissero se costretti negli ambienti del­
l'ateneo.
A confortare questa idea è l'atteggia­
mento degli studenti nei confronti dei
docenti e dei tutor. Pur non emergen­
do un gran che di spirito contestatore
nei confronti del corpo accademico, lo
studente generalmente lamenta la
scarsa disponibilità dei professori
all'assistenza fuori dalle lezioni, al
dialogo informale, alla possibilità di
esperienze che non ricadano nella
mI/fine degli orari di lezione e delle
aule dove si tengono le conferenze.
Lo stesso tutorato, pur essendo ap­
prezzato in sé quale istituzione di tra­
mite fra il corpo docente e lo shlden­
te, lascia poi freddi gli intervistati che
vedono nei pm volenterosi trnit-d'u­
nion m1 ulteriore diaframma istituzio­
nale.
Nello stesso alveo si colloca il proble­
ma della partecipazione ai tradiziona­
li ruoli rappresenta tivi dell' univer­
sità. Si è notato come la rappresentan­
za studentesca all'amministrazione
universitaria sia in netto calo d'inte­
resse nonostante gli sforzi degli ulti­
mi decenni di dare impulso a quella
che sembrava W1a doverosa emanci­
pazione del sistema democratico

IL TRIMESTRE/Studenti oggi

generalizzato. In effetti sono stati
espressi pareri diversi da parte dei
convenuti ma nesstma spiegazione è
parsa sufficiente a chiarire il perché,
salvo ormai rare eccezioni, la rappre­
sentanza studentesca si sia resa lati­
tante.
Significativo è stato il raffronto fra
partecipazione agli organi di rappre­
sentanza e frequenza alle lezioni: la
corrispondenza è piena. La maggio­
ranza degli studenti infatti non parte­
cipa alla didattica e si presenta solo
agli esami. La causa di questa disaffe­
zione è spiegata dagli intervistati con
il miglior profitto che si trae dallo stu­
dio sui libri. In effetti questa spiega­
zione sembra tradire tm concetto di
mùversità quale mezzo per consegui­
re con la minor fatica possibile un
titolo che abiliti all'entrata nel mondo
del lavoro, come del resto conferma la
scelta dei percorsi brevi che richiedo­
no tm dispendio inferiore di risorse
intellettuali.

Università: luogo della ricerca
o trampolino dI lancio?

Insomma, l'università in Italia sem­
bra essere divisa in due parti: quella
che la guarda come luogo della ri­
cerca, dell'approfondimento, dell'e­
sperienza, tesa ad obbiettivi sempre
più alti di realizzazione culturale, e
quella che la guarda come ormai ine­
ludibile tappa per la realizzazione di
una vita economicamente indipen­
dente e di una sistemazione deco­
rosa.
Ovviamente, pur dovendosi privile­
giare il primo tipo di scelta (che, alla
lunga, produce i migliori risultati
anche in campo economico e profes­
sionale) i responsabili della cosa pub­
blica non possono ignorare le esigen­
ze legittime di clù affida alla lamea le
~peranze per il suo futuro immediato.
E possibile contemperare queste due
esigenze? Lo è se si pensa che si tratta
di tma tendenza non esclusivamente
italiana ma che fa parte delle scelte di
tutti gli mùversitari emopei. L'impor­
tante è che non si perseguano politi­
che che scoraggino l'una o l'altra
parte. Le realizzazioni in campo emo­
peo, sicuramente più avanzate che
nel nostro paese, dimostrano che, sia
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pure in tempi Itmglù, la cosa è fatti­
bile.
Dall'indagine Euro Student 97 esce
tm quadro che più di tm relatore ha
definito "sconfortante" ma che ri­
specchia sia i gravi ritardi nel perse­
guire una politica universitaria al
passo coi tempi, sia la gravissima
situazione occupazionale che influen­
za le scelte degli universitari.
Un monitoraggio continuo della si­
tuazione shldentesca, come è stato
auspicato, permetterà di avere co­
stantemente sott'occhio non solo gli
umori e le tendenze, ma di verificare,
magari anche a tempi più brevi di tm
trielU1io, se leggi, norme e provvedi­
menti sono stati calibrati efficacemen­
te. Ormai, se l'Italia vuole stare al
passo con l'Europa e nello standard
sempre più coinvolgente di tma glo­
balizzazione ineluttabile, non ha piÙ
tempo da perdere.
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Italia

L'INDAGINE
EURO STUDENT 97

Giovanni Finocchietti

Fondazione Rui, responsabile delle ricerche; Gruppo di lavoro Euro Student 97

Chi sono e come cambiano
gli studenti

La composizione del campione del­
l'indagine Euro Student 971 segnala il
consolidarsi di tendenze già da tempo
osservabili nella popolazione wuver­
sitaria. Da lm lato, infatti, il campione
rispecclua la preponderanza femmitu­
le nella popolazione wuversitaria; si
consolida, dall'altro lato, una diversi­
ficazione per età degli studenti che
non deriva solo dall'alllmgamento dei
tempi medi dello studio, ma anche
dall'ingresso nell'Università di nuove
figure di studenti. La quota di studen­
ti "non tradizionali" (studenti adulti o
che accedono all'wuversità fuori del­
l'età normale, studenti che ricomincia­
no a studiare dopo lm periodo piÙ o
meno ltmgo di itlterruzione, etc.) è itl

alilllento; essi costituiscono ormai lma
mitloréU1za consistente, che contribui­
sce anche a itmalzare l'età media del
campione, che passa da 22,7 a 23,1
almi nel trielmio.
Fra le figure non tradizionali, gli stu­
denti che lavorano in forma contitlua­
tiva (si tratta in effetti di "lavoratori
che studiano") costituiscono ormai
un gruppo consistente: la loro presen­
za si è stabilizzata su livelli di poco
it1feriori al 20% del totale (grafico 1).
Anche la presenza di una quota rile­
vante di studenti che svolgono "lavo­
retti" in forma saltuaria o temporanea
itlsieme agli studi - e che perciò non
sono piÙ studenti "a tempo pieno" - è
ormai Wl fenomeno consolidato.
La proveluenza sociale degli studenti
è defitlita, nell'itldagitle Euro Student,
dall'appartenenza delle famiglie di

origine a lm dato stntus socio-econo­
mico e dal livello culturale. Il campio­
ne indica chiaramente la posizione di
favore di cui godono gli studenti
appartenenti a contesti sociali privile­
giati (grafico 2): circa 3/4 degli stu­
denti provengono, infatti, da famiglie
con stntus superiore o impiegatizio
(quest'ultimo è il gruppo numerica­
mente piÙ consistente), mentre il
60,4% degli studenti provengono da
famiglie di livello culturale medio­
alto (genitori diplomati o con titoli
universitari).
Sarebbe tuttavia riduttivo spiegare la
composizione sociale della popola­
zione universitaria sulla base dell'in­
fluenza esclusiva di variabili socio­
economiche. In effetti, i sistemi di
istruzione superiore si dimostrano
ancora fortemente selettivi sul piano

Grafico I - Gli studenti e il lavoro (%)
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Grafico 2 - Le famiglie degli studenti (%)

S Superiore 28,4
T

A Impiegatizio 43,7

T Autonomo 15,3
U

S Operaio 12,7

LIVELLO CULTURALE

studio non sia piÙ percepito come
garanzia automatica di un buon futu­
ro. Questa circostanza determina, in
molti casi, una forte mobilitazione di
risorse materiali da parte delle fami­
glie e di risorse motivazionali da
parte degli studenti, risorse che pos­
sono - almeno in parte - contrastare i
pur forti meccanismi di selezione
sociale, solo in parte depotenziati dal
recente, accresciuto volume di inter­
venti - economici e non - realizzati
dal sistema del diritto allo studio.

L'ingresso nell'università:
scegliere, in quali condizioni?

Fonte: Euro Student 97

sociale in tutti i paesi emopei, anche
in quelli - quali Francia o Germania ­
in cui gli studenti sono assistiti dai
sistemi del diritto allo studio in forme
ben piÙ consistenti che nel nostro2.

L'indagine El/ro Student ha indicato
come, per molte famiglie di condizio­
ne sociale non privilegiata, l'istruzio-

ne dei figli continui a essere vista nel
nostro paese come lm fattore di mi­
glioramento della condizione sociale
di origine, in definitiva come una leva
di mobilità sociale ascendente. Ciò
nonostante le condizioni di contesto
indichino che, in un mercato del lavo­
ro sempre piÙ difficile, lm titolo di

Per quanto riguarda i motivi che qua­
lificano la scelta di studiare nell'uni­
versità, il quadro definito già in occa­
sione della prima indagine è larga­
mente confermato. Le scelte degli stu­
denti sono sempre basate sull'intrec­
cio di motivi diversi; i motivi vocazio­
nali prevalgono sugli altri, e si intrec­
ciano con quelli hmzionali in lma

Giovanni Finocchietti durante il suo intervento
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sorta di scelta-tipo prevalente. Tale
scelta è basata sull'aspirazione alla
crescita individuale, sull'attesa di W1a
buona riuscita professionale e sugli
interessi disciplinari. I motivi di tipo
familiare o casuale halu10 carattere
prevalentemente "accessorio" o con­
notano le scelte di studenti con carat­
teristiche particolari (i figli dei liberi
professionisti, gli "studenti per caso",
etc.).
Nel corso di questi alilli, la segnalazio­
ne di motivi vocazionali tende a cre­
scere in confronto ai motivi di alh-o
tipo. Si h-atta, in questa fase, di ten­
denze ancora lievi, che potrebbero
essere però la spia di cambiamenti in
corso nel medio periodo. Da W1a par­
te, infatti, gli "studenti per caso" sem­
brano diminuire per l'effetto disincen­
tivante dell'aumento dei costi dello
studio, per la diffusione di procedure
di selezione in ingresso, per la diffu­
sione - pm lenta - dell'orientamento.
Tendono a diminuire anche, in conse­
guenza delle difficoltà del merca to del
lavoro, gli studenti che guardano al
titolo di shldi wuversitari come alma
garal1Zia automatica di lm buon futu­
ro e scelgono sulla base di motivi pre­
valentemente fw1Zionali3. D'altra par­
te, sembra crescere il nwnero degli
studenti che Operal10 scelte meno "im_
provvisate" e più "ragionate", basate
cioè un obiettivo di autorealizzazione
attraverso gli studi e su lm meglio de­
finito orientamento alla materia. Tutto
ciò sembra avere delle ricadute anche
sui modi di shldial'e degli shldenti, ad
esempio sulla maggiore regolarità con

stra presente nella vita degli studenti
solo in lm caso su tre.
Il quadro descritto da queste cifre è
piuttosto sconfortal1te, e le dimensiOlu
del nomadismo studentesco, del ritar­
do e dell'insuccesso negli studi sono
lm segnale di qUal1tO gravi possano
essere le conseguenze dell'assenza di
orientamento. In proposito, l'indagine
ha approfondito dimensiOlu e motiva­
ZiOlU del cosiddetto "nomadismo stu­
dentesco", vale a dire del fenomeno
per il quale alcwu studenti, nel corso
della carriera di studi, si spostano da
una sede ad un'altra e/o da lm corso
di studi ad lm alh'o. Il nomadismo
appare consistente sul piano numeri­
co: ben il 17'}'o degli shldenti si sono
dicluarati nomadi, in gran parte per
aver cambiato corso di studi, anche
più di lma volta. Nella gran parte dei
casi, il nomadismo è stato la conse­
guenza di una scelta basata su lma
conoscenza insufficiente degli studi
che si è voluto intraprendere, nonché
su una valutazione inadeguata delle
risorse personali da mobilitare,
Se l'indagine ha indicato, da lm lato, il
nesso fra scarsa diffusione dell'orien­
talnento e dimensioru del nomadismo,
ha anche mostrato che l'orientamento
può conh'ibuire a contenere le dimen­
SiOlU del nomadismo: gli studenti che
halmo beneficiato dell'orientamento
appaiono meno esposti degli altri al

52,8

29,2

cui la didattica è seguita, oggi, rispetto
agli anni passati.
Improvvisate o ragionate che siano, le
decisiOlu degli studenti sono prese
al1COra, in gral1 parte, in solitudine.
L'indagine Euro Student 97 indica,
infatti (grafico 3), che lmo studente su
due ha operato le proprie scelte da
solo, Gli shldenti coinvolti nell'orien­
tamento sono oggi circa un quarto del
totale, grazie soprattutto al ruolo
svolto dalla scuola, che si dimostra il
più importal1te agente istihlzionale di
orientamento. La prima agel1Zia di
supporto agli studenti nella fase della
scelta è la famiglia che, pure, si mo-

Dieter Schaeferbartold mentre illustra i grafici contenuti nella sua relazione

13,9

Il,2

6,9

4,8

Grafico 3 - Chi aiuta gli studenti a scegliere? (%)
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Tabella 2 - Studenti secondo il gruppo disciplinare e il modo di fre~uen-
tare le lezioni (composizione percentuale per modo di frequentare

MODO DI FREQUENTARE
GRUPPO

Con regolarità Saltuariamente Mai Totale n.
Scienze naturali ed esatte 60,3 23,5 16,2 100,0 977
Medicina 71,7 14,4 13,9 100,0 382
Ingegneria 73,9 17,7 8,4 100,0 994
Architettura 45,8 36,2 18,0 100,0 445
Agraria 60,2 23,1 16,7 100,0 216
Economia e Statistica 52,2 28,6 19,2 100,0 1.489
Scienze politiche e sociali 40,8 31,2 28,0 100,0 817
Diritto 28,0 33,1 38,9 100,0 1.757
Scienze umane 39,7 33,3 27,0 100,0 2.101

Campione E597 47,6 28,7 23,7 100,0 9.178

Grafico 4 - La frequenza
delle lezioni [%]

Non frequenza
23,7

Fonte: Euro Student 97

rischio del nomadismo, in quanto
hanno avuto maggiori opportunità di
compiere scelte appropriate. Sono gli
stessi studenti, d'altra parte, a definire
con chiarezza l'importanza dell'orien­
tamento: alla richiesta di indicare, in
base alla propria esperienza, quali mi­
sme possano aiutare le mah-icole ad
affrontare le difficoltà dell'impatto con
l'wuversità, essi hamlO risposto se­
gnalando massicciamente l'orienta­
mento alla scelta e il sostegno di lm
tutorato "Ì11 Ì11gresso", vale a dire spe­
cifico per matricole.

Vivere nell'università:
le condizioni di studio

I diversi modi di frequentare le lezioni
(grafico 4) costituiscono uno degli
aspetti piÙ caratterizzanti dell'espe­
rienza LUuversitaria, e contribuiscono a
defÌ1ure differenti tipologie di studenti.
Gli studenti che frequentano con rego­
larità sono attualmente il gruppo piÙ
consistente (costituendo poco meno
della metà del campione) e stanno cre­
scendo nlill1ericamente negli amu piÙ
recenti, menh-e dimÌ11uiscono gli stu­
denti che frequentano saltuariamente
le lezioni. L'area della non-frequenza
resta invece pressoché stabile e conta
per circa LU1 quarto del totale. Per gli
studenti che non frequentano, la pre­
senza Ì11 facoltà consiste quasi solo del
sostenere gli esami e svolgere le prati­
che amminish-ative di segreteria, men­
tre il rapporto con i docenti e gli altri
studenti è del tutto episodico.
Solo in parte gli studenti non seguono
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la didattica perché non si trasferisco­
no nella sede di studio o perché lavo­
rano (che si tratti di lavoro retribuito
o di cura della casa e dei figli). In
molti casi (tabella l), l'indagine ha
mosh-ato come gli studenti rÌ11uncÌ110
volontariamente a frequentare le le­
Zi01U, preferendo lo studio Ì11dividua­
le sui libri (W10 studente ogni tre) o
valutando negativamente l'utilità del­
le lezi01U (W10 studente ogni cinque).
L'indagine ha mostrato però che, con­
temporaneamente, alcune circostanze
impediscono agli studenti, anche a
chi vorrebbe, di seguire con regolarità
le lezioni. Uno studente su tre ha
dicluarato, infatti, di non riuscire a
seguire le lezi01U per il "carico di la­
voro", in altre parole a causa del tem­
po da impegnare nello studio indivi­
duale: in questo caso, il problema del­
l'uso del tempo è risolto sacrificando
le lezioni a favore dello studio sui
libri. Per 3/4 degli studenti che lavo­
rano, infine, la sovrapposizione degli
orari di lavoro e delle lezi01u porta ­
in assenza di un'offerta di didattica
"mirata" - a dover disertare le aule
wuversitarie.
Le percentuali piÙ alte di studenti che
non frequentano (tabella 2) si riscon­
trano nei gruppi di Scienze LUnane, di
Scienze politiche e sociali e di Diritto.
Gli studenti iscritti ai corsi della
macro-area tecnico-scientifica (Ì11 par­
ticolare: Scienze, MedicÌ11a, Ingegne­
ria e Agraria) frequentano, Ì1wece, piÙ
degli altri; quando non frequentano, il
motivo che adducono è soprattutto il
carico dello studio Ì11dividuale.
Gli studenti trasferiti, che abitano

9

Tabella I - Motivi della frequenza
saltuaria o della non frequenza

MOTIVO '* %
Preferenza per lo studio sui testi 37,8
Necessità di tempo per studiare 33,1
Impossibilità a causa del lavoro 24.5
Lezioni giudicate non utili 20,3
Impossibilità di tl'asferirsi
nella sede di studio 12,9
Affollamento delle aule 10,9
Condizione di fuol'i COI'SO o fine corso 8,8
Motivi familial'i o di salute 6,3
Altri motivi 2,2
(n. = 4.749 )

., El'a possibile indical'e fino a due motivi

"fuori casa", frequentano con assidui­
tà piÙ degli studenti residenti in sede
che, pure, vivono Ì11 gran parte con le
famiglie di origine e si trovano qUÌ11di
in lilla posizione potenzialmente pri­
vilegiata per dedicarsi pienamente
agli studi. Fra gli studenti che si tra­
sferiscono, Ì110ltre, sono sopra ttu tto
quelli che vivono nelle case dello stu­
dente e nei collegi lmiversitari a fre­
quentare con regolarità. Questo feno­
meno è dovuto in parte al fatto che il
mantenimento del posto è legato a
lma buona peljol'/l1nnce di shldio (e la
frequenza regolare delle lezi01u è un
indicatore di tendenziale maggiore
regolarità nella progressione negli
studi). Non si tratta però solo di LU1
"dovere": l'indagÌ11e Euro Stlldent 97 è
giunta alla conclusione che la separa­
zione - pur temporanea - dalla sfera
familiare che caratterizza l'esperienza
di vita e di studio degli studenti
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Tabella 3 . Valutazione delle lezioni (IVP*) per gruppo disciplinare

GRUPPO DISCIPLINARE

AFFERMAZIONI
Campione

Scienze Medicina Ingegneria Architettura Agraria Economia Scienze Diritto Scienze ES97
naturali e Statistica politiche umane

ed esatte e sociali

Utili per apprendere
i contenuti delle materie 88,9 75,5 89,7 75,7 85,6 81,0 78,9 66,6 77,7 78,7

Utili per superare gli esami 78,9 79,8 82,2 74,6 79,1 72,2 69,3 47,7 69,9 69,2

Utili per apprendere
una metodologia di studio 23,6 26,7 19,8 13,5 20,0 21,2 21,1 20,5 19,8 20,7

Utili per apprendere
metodologie e tecniche
di lavom pmfessionale 20,0 25,4 13,8 15,3 24,2 Il,6 10,0 I 1.5 14,7 14,3

Utili per stabilire contatti
con gli studenti 85,6 78,9 78,7 83,1 82,3 83,9 82,6 80,9 81,8 82,1

Utili per stabilire contatti
con i docenti 49,7 43,8 32,3 44,3 53,7 34,7 43,3 29,4 46,6 39,8

* LWP (indice di valutazione positiva) misul'a. su una scala da °a 100, la diffusione di un giudizio positivo fra gli studenti l'elativamente ai temi pl"Oposti.

I

"fuori casa" può aiutare la maturazio­
ne sul piano della personalità indivi­
duale, stimolando l'assunzione di
responsabilità verso lo studio, verso
l'impegno economico che il vivere
"fuori casa" riclùede, verso l'organiz­
zazione della vita quotidiana (p.e.
l'uso del tempo e delle proprie risorse
personali).

La valutazione della didattica

La scelta di non frequentare le lezioni
deriva in un certo nmnero di casi,
come si è detto, dalla valutazione ne­
gativa dell'utilità delle lezioni. L'in­
dagine Euro Stlldent 97 ha trattato que­
sto tema in relazione agli aspetti sia
piÙ propriamente didattici delle lezio­
ni (riferibili all'apprendimento o alla
progressione negli studi)4 che re­
lazionali (riferibili alla possibilità di
attivare relazioni interpersonali con la
mediazione dell'aula)5. In generale,
gli studenti valutano in maniera am­
piamente positiva l'utilità delle lezio­
ni per stabilire contatti con gli studen­
ti, per apprendere i contenuti delle
materie e per superare gli esami. È,
invece, notevolmente insufficiente il
giudizio sull'utilità delle lezioni per
acquisire metodologie di studio e di
lavoro professionale, nonché per sta-

bilire contatti con i docenti. La valuta­
zione degli aspetti didattici mostra
m1a lieve tendenza al peggioramento,
mentre lilla piccola variazione positi­
va della valutazione degli aspetti rela­
zionali delle lezioni non migliora un
quadro generale fortemente proble­
matico, soprattutto se si guarda aIe
valutaziOlÙ espresse dagli studenti di
a1cLmi gruppi disciplinari (tabella 3).
Con l'eccezione del generale buon ap­
prezzamento delle lezioni come occa­
sione di socialità fra gli studenti, le
posiziOlÙ espresse dagli studenti ap-

Tabella 4 . Distribuzione degli
studenti in base all'utilizzo del
tutorato

UTILIZZO %
No, non so in cosa consiste 49,0

No, nella mia facoltà non è attivato 16,2

No, perché non è un servizio utile 6,1

No, perché non ho potuto accedervi 7,6

No, con altre motivazioni 9,6

Totale no 88,4

Sì, è un servizio utile 7,5

Sì, ma non è un servizio utile 3,3

Sì, con altre motivazioni 0,3

Totale sì Il,1

Altm 0,5

Totale 100,0

(n. = 9.063)
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paiono fortemente differenziate in re­
lazione all'appartenenza disciplinare:
confermando largamente il risultato
della prima edizione dell'indagine, i
gruppi che esprimono le valutazioni
piÙ positive sono quelli di Scienze
naturali ed esatte e di Agraria, mentre
i giudizi piÙ severi sono espressi dagli
studenti di Diritto. È confermato
anche, nel confronto fra le valutazioni
medie espresse dagli studenti e le per­
centuali di frequenza regolare delle
lezioni, il legame fra valutazioni mi­
gliori e propensione a frequentare le
lezioni, mentre gli studenti che espri­
mono le valutazioni piÙ severe sono
anche quelli che dichiarano di fre­
quentare meno e preferire lo studio
sui libri alla frequentazione delle aule
mùversitarie.

I servizi alla didattica

Ad alClmi anni dalla sua istituzione,
il tutorato è ancora una sorta di chi­
mera in molte università: il quadro
emergente dall'indagine Euro Student
97 (tabella 4) indica che circa la metà
degli studenti non sanno, oggi, cosa
sia e di cosa consista il tutorato, men­
tre solo uno studente su dieci lo ha
utilizzato. Se guardiamo a com'è
cambiata la situazione (in relazione



alla prima edizione dell'indagine),
questi dati indicano lU1 piccolo mi­
glioramento: in tre anni il numero di
studenti che hanno utilizzato il servi­
zio è quasi raddoppiato; inoltre, que­
sto servizio è conosciuto da una
quota piÙ ampia di studenti. Benché
il tutorato sia poco conosciuto, la
domanda degli shldenti supera già
ampiamente l'offerta di servizi tuto­
riali da parte delle università. Infatti,
una porzione degli studenti non
ha1U10 potu to valersi del tu tora to
perché non attivo; lU1'ulteriore por­
zione non ha1U10 potuto fruire del
tutorato (che, pure, è attivato nelle
loro facoltà) a causa delle condizioni
di accesso a tale servizio. Sommando
tali circostanze, si può concludere
che un'area di utenza potenziale, pari
a circa un quarto del totale, non trova
risposta alla propria domanda.
Le posizioni espresse dagli studenti
permettono, infine, di tentare un pri­
mo, provvisorio bilancio valutativo
dell'utilità del tutorato. Due terzi de­
gli studenti che haJU10 utilizzano il
servizio lo considerano utile; gli altri
studenti haJU10 espresso lU1 giudizio
contrario.
L'indagine Euro Student ha posto in lu­
ce anche piccoli miglioramenti nella
valutazione delle strutture didattiche
di facoltà, soprattutto per quanto ri­
guarda le biblioteche. Il quadro resta,
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Un 1110111en to del convegno

invece, fortemente negativo nella va­
lutazione dell'adeguatezza delle aule,
della disponibilità di spazi per lo Shl­
dio individuale e della dotazione e
accessibilità laboratori e sale compllter.
Anche in questo caso la valutazione
degli studenti è significativamente
differenziata in relazione all'apparte­
nenza disciplinare (tabella 5), dise­
gnando condizioni meno problemati-

che nelle facoltà scientifiche e, invece,
molto cri tiche nelle facoltà di Archi­
tettura e (tra1me che per le bibliote­
che) di Giurisprudenza. I giudizi de­
gli studenti sono legati anche a deter­
mina te cara tteristiche t~pologiche

delle università, denunciando una
situazione piÙ critica nei grandi ate­
nei rispetto ai medi (nei quali la
situazione sembra migliorare nel
triennio) e ai piccoli (nei quali, in
alcuni casi, la situazione appare in
peggioramento).

La valutazione dei docenti

La valutazione "da parte degli stu­
denti" ha costituito lU1 aspetto impor­
tante dell'indagine Euro Student, che
ha suscitato notevole interesse sia fra
gli studenti sia fra gli addetti ai lavo­
ri. Secondo la metodologia Euro Stu­
dent, la valutazione dei docenti è rife­
rita a W1 certo mm1ero di requ.isiti
professionali e relazionali6.

Il "sapere" e il "saper insegnare" si
confermano, per gli studenti, i fonda­
menti della professionalità del docen­
te; in altre parole, il docente ideale è,
per gli studenti, lU10 "shtdioso auto­
revole" 1na, insieme, anche un "mae­
stro coinvolgente". Se le qualità pro­
fessionali sono le piÙ diffuse fra i
docenti lmiversitari italiani, la valuta-

Tabella 5 - Valutazione delle strutture didattiche di facoltà (IVP*) per gruppo disciplinare

GRUPPO DISCIPLINARE

AFFERMAZIONI
Campione

Scienze Medicina Ingegneria Architettura Agraria Economia Scienze Diritto Scienze E597
naturali e Statistica politiche umane

ed esatte e sociali

Aule adeguate alle esigenze
di chi frequenta 50,2 44,2 36,6 13,2 48,6 34,0 22,2 22,3 24,3 30,3

Spazi sufficienti per studiare 20,5 22,5 18,5 7,8 27,2 18,7 13,5 16,1 14,1 16,7

Laboratori e sale computer
comodamente accessibili 35,7 16,9 34,6 15,4 24,7 29,0 19,2 15,2 15,8 22,7

Laboratori e sale computer
ben attr-ezzati 40,4 26,2 46,4 21,4 37,4 41,7 29,1 22,9 23,8 31,8

Biblioteche comodamente
accessibili 60,6 50,5 61,3 47,8 64,4 64,2 51,9 55,7 53,8 57,1

Biblioteche ben dotate e
aggiornate 59,9 52,2 61,4 49,7 57,0 61,0 56,4 66,3 52, I 58,5

"Vedi tabella 3.

l l



UNIVERSITAS 70

Tabella 6 - Valutazione dei requisiti dei docenti (IDR*) per gruppo disciplinare

GRUPPO DISCIPLINARE

REQUISITI
Campione

Scienze Medicina Ingegneria Architettura Agraria Economia Scienze Diritto Scienze ES97
naturali e Statistica politiche umane

ed esatte e sociali

Attenzione e partecipazione
ai problemi degli studenti 17,9 12,4 13,4 9,2 17,6 8,5 10,8 5,0 14,4 I 1,3

Competenza e
aggiornamento nella materia 72,7 73,5 77,0 50,9 66,4 71,5 75,1 77,8 72,7 73,0

Capacità di valutare
con equità gli studenti 31,4 21,8 38, I 23,6 25,9 24,5 26,2 18,1 32,0 27,3

Capacità e metodo
di insegnamento 39,8 29,0 34,5 28,2 41,2 40,0 43,2 41,5 43,0 39,6

Tempo disponibile
per gli studenti 36,0 17,0 29,2 14,2 32,7 19,5 16,7 10,3 17,9 19,9

Capacità di stimolare
l'interesse degli studenti 19,1 17,0 14,6 16,4 17,1 14,5 17,4 12,0 24,1 17,3

'" IJDR (indice di diffusione dei requisiti) indica. su una scala da Oa 100. quanti studenti valutano che la maggioranza dei loro docenti dispongano di un determinato requisito.

zione della diffusione dei requisiti
relazionali è, invece, fortemente criti­
ca (tabella 6). In conclusione, le aspet­
tative degli studenti nei confronti
delle qualità professionali dei propri
docenti escono frustrate, in parte, dal­
l'esperienza di studio riflessa nella
valutazione: alla competenza scienti­
fico-professionale, valutata positiva­
mente, non corrisponde 1m giudizio
delle capacità didattiche altrettanto
buono, e scarsi sono valutati l'interes­
se e la disponibilità all'interazione
con gli studenti.
Guardando alla valutazione espressa
dagli studenti dei vari gruppi disci­
plinari, nell'insieme le valutazioni
migliori sono degli iscritti ai corsi di
Scienze naturali ed esatte, Scienze
umane, Ingegneria e Agraria, mentre
i giudizi piÙ critici sono degli studen­
ti di: Architettura, Economia e Sta ti­
stica, Diritto.

La valutazione del diritto allo
studio: le borse di studio

Euro Studel1f ha approfondito il tema
degli aiuti economici e dei servizi del
diritto allo studio muversitario in due
direzioni: da un lato, tentando di fare
ili) primo - pur provvisorio - bilancio
delle riforme in corso da alcwù anni

sulla base della rilevazione di indica­
tori di efficienza ed equità del siste­
ma; dall'altro, raccogliendo la valuta­
zione "dalla parte degli studenti" dei
principali servizi erogati, nonché le
loro preferenze circa le formule di
offerta.
I dati raccolti attraverso !'interroga­
zione del campione hanno descritto
1mo scenario generale in cui 1mo stu­
dente su cinque ha avuto un sostegno
da parte del sistema Dsu o di altri enti
erogatori di aiuti, mentre per piÙ
dell'80% gli studenti non sono stati
destinatari di alcuna forma di aiuto
economico diretto o indiretto (tabella
7). L'indagine ha rilevato anche il

Tabella 7 - Aiuti economici

AIUTO ECONOMICO" %
Nessun aiuto 82,4
Esonero pal-ziale 6,5
Borsa di studio (Dsu) 5,2
Esonero totale 4,3
BOI-sa di studio (altl-i enti) 2,2
Collaborazione part-time 2,0
Contl-ibuto mobilità internazionale 0,6
Prestito d'onol-e 0, I
Altl'i aiuti I,O
(n. = 8.984 )

,. EI-a possibile indicare più di un aiuto.
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ruolo prevalente del sistema pubbli­
co: infatti, oltre il 90% delle borse di
studio sono assegnate da enti pubbli­
ci e tre borse su quattro sono erogate
dal sistema del diritto allo studio
regionale, con importi medi notevol­
mente piÙ alti di quelle assegnate
dagli altri erogatori?
Per quanto riguarda la capacità del
sistema Dsu di privilegiare, selettiva­
mente, gli studenti capaci e merite­
voli privi di mezzi (equità) e la capa­
cità di contribuire in modo rilevante
a coprire o a ridurre i costi di mante­
nimento agli studi degli studenti de­
stinatari degli aiuti (efficacia), il qua­
dro definito dalle dichiarazioni degli
studenti sembra indicare una mag­
giore capacità del sistema, oggi
rispetto al passato, di conseguire gli
obiettivi prefissa ti. Si rileva, infatti,
(tabella 8) un legame chiaro fra
distribuzione degli aiuti e caratteri­
stiche legate alla condizione della
famiglia degli studenti (il titolo di
studio e lo stnfl/s socio-economico dei
genitori, indicativi di una diversa
disponibilità di risorse economiche),
alla condizione di studente in sede o
fuori sede (che implica costi di man­
tenimento piÙ o meno alti), a diffe­
renti caratteristiche degli studenti (il
titolo di studio di scuola secondaria
posseduto, che può essere indicativo



di condizioni di potenziale difficoltà
di percorso di studi, con conseguente
maggiore opportunità di sostegno) e
a differenti condizioni di studio (il
modo di frequentare le lezioni, indi­
cativo della regolarità di applicazio­
ne negli studi).
La valutazione dei destinatari di borse
di studio sull'efficacia dell'aiuto rice­
vuto (tabella 9) presenta luci ed
ombre: se per due terzi degli shldenti
la borsa ricevuta ha rappresentato lUl
contributo indispensabile o molto
importante per coprire i costi di man­
tenimento agli studi, la rilevanza è
stata scarsa per il rimanente terzo. Ta­
le situazione deve però tenere conto di
due circosta.nze: in primo luogo, l'as­
segnazione di borse di studio tiene
conto generalmente anche di requisiti
di merito accademico, lUl parameh'o
trasversale rispetto all'accertamento
delle condizioni socio-economiche, in
secondo luogo, la rilevanza di una
borsa di studio è direttamente legata
all'importo: le borse valutate "poco
importanti", in effetti, sono anche
quelle di importo più basso.
Quest'ultima circostanza aiuta a qua­
lificare anche i soggetti della diversa
valutazione: ha.nno giudicato, infatti,
indispensabile o molto importante la
borsa ricevuta, più degli altri: i desti­
natari di borse di enti Dsu, gli studen-

Tabella 8 . A chi vanno le borse
DSU? (%)

Status superiore 2,5
Status operaio 10,4
Licenza elementare 6,9
Laurea 2,4
Frequenza regolare 7,5
Non frequenza 1,6
In sede residenti 3,6
In sede trasferiti 8,9

Fonte: Euro Student 97
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Tabella 9 . Valutazione delle
borse di studio

(%) Impol-to
medio

19,5 Indispensabile 4 mi!.
48, I Molto importante 3,5 mi!.
32,4 Poco importante 2,1 mi!.

Fonte: Euro Student 97

ti di famiglie in condizioni meno fa­
vorite per condizione socio-economi­
ca, gli studenti trasferiti e gli studenti
residenti in luoghi più lontani dalla
sede di studio. HalUlo giudicato inve­
ce poco importante la borsa, più degli
altri: i destinatari di borse erogate da
enti pubblici e privati; gli studenti di
famiglie in condizioni socio-economi­
che più favorite; gli studenti in sede
residenti (che dispongono già di ri­
sorse e servizi nell'ambiente fami­
liare).
In linea generale, gli studenti indica­
no lUla preferenza esplicita per le
borse assegnate tutte in denaro piut­
tosto che anche in servizi (vitto, allog­
gio e altro). Gli studenti che hanno
già fruito di borse erogate anche in
servizi, e in particolare gli studenti
trasferiti, mostrano un interesse mag­
giore per l'erogazione con Lilla for­
mula mista di cui, evidentemente,
apprezzano la capacità di rispondere
ai loro bisogni, contrastando in tal
modo l'aspirazione prevalente alla
monetizzazione.

(Stefano Grossi Gondi e Luisa Laricini hanno collaborato
0110 preparazione delle tabelle e dei gra{lci).
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NOTE

I Fondazione Rui e Università degli studi di Ca­
merino, EI/ro SII/del/I 97. Indagine sulle condi­
zioni di vita e di studio degli studenti universi­
tari in ltalia", Roma - Camerino, 1998, pp. 163.
L'indagine El/l'O SllIliel/l 97 è realizzata dalla
Fondazione Rui e dall'Università di Camerino,
attraverso un Gruppo di lavoro composto da:
Renato De Leone e Alfredo Razzano (direttori
del Progetto EI/ro SII/del/I); GiovalUli Fi­
nocchjeth (responsabile dell'analisi sociologi­
ca), Luisa Laricini (responsabile dell'elaborazio­
ne dati) e Maria A Pannone (responsabile del­
l'analisi statistica); Stefano Bertoldi, Sara Buti,
Giuseppe Ferraris, Monica Gigli, Francesco
Montilli, Silvia Sparvoli, Emanuela Stefoni.
Il Gruppo di lavoro si vale della consulenza di
un Gruppo di esperti, con funzioni di pilotag­
gio e supervisione scientifica del progetto,
composto da: Elio Brusati (Doxa); Alessandro
Cavalli (Università di Pavia; Iard); Alberto
Febbrajo (Università di Macerata; Conferenza
dei rettori delle università italiane); Pier­
giorgio Malesani (Regione Veneto; Coordina­
mento interregionale per il diritto allo studio
unjversitario); Roberto Moscati (Università di
Trieste); Luisa Ribolzi (Uruversità di Genova).
2 Si vedano a riguardo: Dsw - Deutsches stu­
dentenwerk (project coordination) e Ecsta ­
European council for student affairs, EI/ro SII/­
deI/I Reporl. Social al/d ecol/OIl/ic cOl/diliol/s of sll/­
den/ life. BOlm, Dsw, 1997; Dsw - Deutsches stu­
dentenwerk, CI/l'reI/I developlI/CIIls in Ihe edl/cn­
liol/al assislal/ce syslell/s in !VesIerI/ EI/rope il/ COI/­
I/eclion !Vilh Ihefml/ily bI/l'dCII eqlwlisaliol/ syslell/s,
Bonn, Dsw, ]997 (trad. it.: Recenli svill/ppi nelle
poliliche per il diriffo allo siI/dio I/ei paesi dell'U­
I/ione el/ropea. Roma, Mmst - Osservatorio per
la valutazione del sistema LUuversitario, 1998).
3 A riguardo si veda anche: AA.VV. (a cura di
Buzzi, c., Cavalli, A e de Lillo, A), GiovaI/i
verso il DI/eli/ila. QI/arto rapporlo lard SI/Ila cOl/di­
ziQl/e giovaI/ile il/ Italia. Bologna, li Mulino, 1997.
• E stato chjesto agli studenti di valutare l'uti­
lità delle lezionj per apprendere i contenuti
delle materie, la metocfologia dello studio,
metodologie e tecniche di lavoro professionale,
nonché per superare gli esami.
5 Per ~li aspetti relazlOnali è stata considerata
J'utilita delfe lezioni per stabilire rapporti con i
docenti con gli studenti.
6 l requisiti professionali considerati sono: com­
petenza professionale e aggiornamento nella
materia; capacità e metodo di insegnamento;
capacità eli valutare con equità gli studenti.
Quelli relaziol/ali sono: attenzione e partecipa­
zione ai problemi degli studenti; tempo dispo­
nibile per gli studenti; capacità di stimolare
l'interesse cfegli studenti.
7 L'importo medio delle borse assegnate da
enti Dsu e università è 3,5 milioni, contro gli
1,8 milioni delle borse assegnate da enti pub­
blici e gli 1,7. milioni di quelle assegnate da
enti privati.



UNIVERSITAS 70

Germania

LA CONDIZIONE
DEGLI UNIVERSITARI

studentesco. L'esame della piramide
delle età (fig. 2) mostra che si è avuta
una forte crescita degli universitari
con piÙ di 27 almi. Tale fenomeno,
particolarmente marcato nella com­
ponente maschile residente nei Llinder
occidentali, è da imputarsi al mecca­
nismo molto selettivo d'accesso, alla
maggiore durata degli studi e al fatto
che sempre più ragazzi preferiscono
compiere il servizio militare o civile
prima di affrontare l'università. Se si
considera il da to rela tivo all'intera
Germania si ha un'età media di 25,3
mUli, con lm picco di 26 amu nei vec­
chi Llinder federali e una plmta mini­
ma di 23,6 amu nella parte orientale
del paese.
Dopo queste premesse di carattere
generale !'indagine prosegue concen­
trandosi slùl'wùversitario-tipo indi­
viduato sulla base di tre caratteristi­
che fondamentali: è alla frequenza del
suo primo corso di laurea, non è spo­
sato e non risiede più nella casa dei
gelùtori. In questa categoria rientra il
62% degli iscritti (per inciso vale la
pena di notare che 1'8% degli studen­
ti dei Llinder occidentali e il 5% degli
studenti dei Llinder orientali rislùta
coniugato e che il 7% degli studenti
ha lmo o piti figli).
La crescita delle iscrizioni appare
ripartita ugualmente tra i diversi ceti
sociali; l'wùca caratterizzazione che
si può fare in tal senso è quella che i
giovani dei ceti piti elevati presenta­
no una maggiore percentuale di fre­
quenza alle wùversità di tipo tradi­
zionale, mentre i figli degli operai
tendono a preferire le FnchhochsclUllen
(politectùci).
I dati relativi al 1995 mostrano per i
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Fig. I: Immatricolazioni ed
iscrizioni di studenti tedeschi
e stranieri (1975-1997)*

" I dati relativi alle iscrizioni si rei-mano al 1996,

Fonte: StaI. BuA. serie speciale I l,

256.000 lmità fiume. I cambiamenti di
corso riguardano all'incirca il 20%
degli studenti, mentre il tasso di
abbandoni si aggira intorno al 10%.
L'accrescersi della consistenza nwne­
rica degli iscritti è andato di pari
passo con l'invecchiamento del corpo

Dieter Schaeferbartold
Segretaria generale del Dsw - Deutsches Studentenwerk

Il Ministero tedesco dell'Istruzione e
della Ricerca ha pubblicato, nell'au­
tlU1l10 del 1998, i dati del XV Rap­
porto sulla condizione degli studenti
lmiversitari del paese. Tali studi, che
si sono susseguiti periodicamente a
partire dal 1951, si concentrano parti­
colarmente sull'esame della situazio­
ne socio-economica degli universitari
sottolineando le interazioni tra l'evo­
luzione della società nel suo comples­
so e il mondo dell'istruzione supe­
riore.
L'ultima indagine, condotta attraver­
so questionari inviati a tutte le istitu­
zioni di istruzione superiore con rare
eccezioni, quali, ad esempio, le uni­
versità delle forze armate e l'univer­
sità per l'istruzione a distanza, ha evi­
denzia to tre fa ttori cara tterizzanti il
quadro odierno: l'avvicinamento
strutturale tra la parte occidentale del
paese e i nuovi Llinder orientali, la
riduzione dei sussidi finanziari con­
cessi agli studenti e la crescente con­
correnza a livello mondiale nel
campo dell'economia e nella produ­
zione del sapere con relative ripercus­
sioni occupazionali.
Un primo dato che si impone con
forza è il marcato aumento delle
immatricolazioni e delle iscrizioni
(fig. 1): gli 833.000 studenti del 1975
sono pitl che raddoppiati fino a rag­
giungere nel 1996 quota 1.793.945
dopo Wl picco di 1.807.300 iscritti nel
1995. Particolarmente rilevante è la
crescita della componente femmÙlile,
passata dal 34% del 1975 al 42% del
1996. Le inunatricolazioni, che haLUlo
avuto un boom all'inizio degli almi
'90, dopo una modesta flessione, si
sono ora stabilizzate intorno alle
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Fig. 2: Piramide delle età degli iscritti (1994-1997, fasce d'età in %) Fig. 3: Iscritti per reddito
familiare netto mensile
(% per classi di reddito)

Lander occidentali

13
-

IO

15
-

17

-
18

r--
15

r--

6

--
fino da da da da da da oltre gli

a 2000 2001 3001 4001 5001 6001 7001 8000
DM a 3000 a 4000 a 5000 a 6000 il 7000 a 8000 DM

Lander 171 IIL] Oltre BISoccidentali 30 anni 12

1997 148 28-29

89

10 1997
026.4 anni 12 anni 025.5 anni

211 26-27 115

231 anni 117

231, 24-25 III
271 anni 123

181 22-23 121

201 anni 123

:8 fino a I 118
21 anni I 116

uomini donne

Lander
6ça

Oltre ~5orientali 30 anni
22 Lander oriemali

1997
8SIj

28-29

83

4 1997 r-- 19
18024.2 anni anni 023 anni r--

r--

141 I 26-27 E?IO
13

181 anni

noòo241

I
24-25 I 117

291 anni 119 D_261

I
22-23 I 124

29[ anni 135 - -
221 I I--~ 142

fino da da da da da da oltre gli
fino a a 2000 2001 3001 4001 5001 6001 7001 8000

171 21 anni 135
DM a 3000 a 4000 a 5000 il 6000 a 7000 il 8000 DM

01994 01997
* Dati non disponibili per il 21 % delle famiglie dei
Uinder occidentali e per il 16% delle famiglie dei
Uinder orientali

22%
22'}'o
42%
15%

189.000 immatricolati la seguente
ripartizione per ceto sociale:
figli di funzionari e dirigenti
figli di lavoratori autonomi
figli di impiegati
figli di operai

Per quanto riguarda la scolarità fami­
liare, la maggioranza dei genitori
degli universitari ha un'istruzione
almeno a livello di diploma di scuola
secondaria, sia essa tecnica o umani­
stica, mentre un quarto si è fermato
alla scuola media e solo n % non pos­
siede alcun tipo di diploma, Maggiori
diversità si halmo prendendo invece
in esame la situazione economica
della famiglia di provenienza (fig. 3).
Nella parte occidentale del paese il
30% delle famiglie presenta W1 reddi­
to mensile netto superiore ai 6.000
DM (marchi tedeschi), mentre il 6%
non percepisce più di 2.000 DM al
mese. Per contro, nei nuovi Lander i
redditi familiari risultano più bassi e

solo nel 21 % dei casi oltrepassano la
soglia dei 6.000 DM mensili non giLm­
gendo a 2.000 DM nel 7% dei nuclei
familiari. li raffronto con i dati relati­
vi al 1994 mostra comunque che in
questo ambito si è avuto un netto
riavvicinamento tra le due parti del
paese.
li reddito degli studenti risulta
anch'esso molto differenziato (fig. 4):
in media gli wuversitari dispongono
di 1.392 DM al mese nei Lander occi­
dentali e di 1.115 DM nei nuovi
Lander, dove non sono poclu (5%) gli
studenti che non arrivano ad avere
neppure 600 DM al mese; per contro
nei Lander occidentali ben 8 studenti
su 100 dispongono di più di 2.000 DM
al mese. L'apparente lluglioramento
della situazione economica degli stu­
denti della parte orientale della
Germania può essere in buona parte
da imputare al fatto che la media arit­
metica risulta influenzata dal dato
relativo alla situazione familiare dei

più ricchi studenti occidentali che con
sempre maggiore frequenza si recano
ad Est.
Le risorse di cui gli studenti dispon­
gono possono essere di varia natura.
li 18% degli w1iversitari può contare
su W1a sola fonte di reddito; il 47% su
due, 1'8% su quattro o più fonti. Esse
possono essere riassunte nelle
seguenti categorie: a) sostegno finan­
ziario familiare; b) redditi del proprio
lavoro; c) sussidi statali (BAfoG); d)
altre fonti (fig. 5).
li sostegno della propria famiglia rive­
ste un ruolo fondamentale quale prin­
cipale fonte di reddito sia nei Lander
orientali (90%) che in quelli occidenta­
li (86%) attestandosi rispettivamente a
657 e 791 DM mensili. I genitori posso­
no aiutare i figli direttamente, garan­
tendo loro del contante, oppure indi­
rettamente, ossia provvedendo al
pagamento di affitti, tasse wUversita­
rie, etc. La percentuale di studenti che
ricorre all'aiuto dei gelutori è aumen-
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Fig. 4: Iscritti per categorie di reddito mensile (studenti-tipo in %)

Il Totale

Fig. 5: Fonti di reddito
(universitari-tipo in %)
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ciava il 58% solo quattro anni fa) per
lm importo medio di 549 DM mensili.
Anche l'analisi delle spese sostenute
dagli studenti rivela profonde diffe­
renze tra le due parti della Germarlia.
Per le spese correnti (affitto, vitto, ab­
bigliamento e igiene personale, spese
di trasporto, sussidi didattici e varie)
gli studenti dei Lander occidentali
spendono in media 1.283 DM al mese,
menh'e nell'ex-Germania Est tale cifra
è inferiore di circa un sesto e si attesta
intorno ai 1.099 DM (fig. 6).
Un capitolo di particolare interesse è
quello dell'attività lavorativa svolta
dagli studenti, che per due terzi risul­
tano avere una qualche forma di occu­
pazione. Menh-e tuttavia in passato tali
lavori verlivano svolti per lo più duran­
te l'estate per finanziarsi un viaggio o
qualche spesa voluttuaria, attualmente
non esistono grandi differenze tra gli
occupati nell'arco dell'anno. Negli An­
ni Sessanta, infatti, la metà degli stu­
denti lavorava d'estate e solo il 25%
proseguiva nella sua occupazione du­
rante l'inverno; attualmente, invece, la
percenhlale di shldenti lavoratori si
attesta intorno al 56-57% nei Lander
orientali per raggiungere il 66-67% di
occupati nei Liinder occidentali.

• genitori D BAf6G D Reddito da lavoro D Altre fonti

19971994

Uinder oriemali

1.283

1997

Varie*

1994

Vino

Londer occidentali

Alloggio

Fig. 6: Spese mensili degli
universitari
(universitari-tipo in %)
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tata del 3-4%, ma menh'e il maggior
importo finanziato è modesto nei
Liinder occidentali (+ 11 DM), esso è
rilevante nei nuovi Lander (+147 DM).
La seconda maggior fonte di reddito,
che è anche quella in più rapida evo­
luzione, è costituita dai redditi deri­
vanti dal proprio lavoro, di cui può
godere il 69% degli mliversitari nella
parte occidentale del paese, per lm
importo che si aggira intorno ai 635
DM mensili (erano solo 557 DM nel
1994). Nei nuovi Lander, invece, lavo­
ra il 57% degli studenti, percependo
lm reddito medio mensile di 417 DM
(erano 331 DM nel 1994).
In diminuzione risultano invece i sus­
sidi statali (BAfoG), di cui gode il 21%
degli studenti dei Lander occidentali
(-9% rispetto al 1994) e che ammonta­
no in media a 642 DM mensili. Nei
nuovi Lander tali finanziamenti sono
erogati a una percentuale più alta di
giovani, pari al 34% (ma ne benefi-
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Con la propria attività lavorativa gli
studenti si prefiggono non solo di
ampliare la propria disponibilità eco­
nomica ma, nel migliore dei casi,
intendono anche gilmgere sul merca­
to del lavoro, al termine dei propri
studi, con lm discreto bagaglio di
esperienze professionali. Purtroppo
non sempre gli universitari riescono a
trovare dei lavori qualificanti o com­
patibili con il proprio corso di studi,
tanto che il 70% degli studenti impe­
gnati in lavori interinali ritiene che la
propria attività lavorativa presente
non abbia alcun collegamento con
quella che sarà la propria occupazio­
ne futura.
Il lavoro sottrae allo studio in media
13,2 ore a settimana, ma va tenuto
presente che i14% degli studenti lavo­
ra a tempo pieno, tanto che di essi si
può dire che non affiancano il lavoro
allo studio, ma lo shldio al lavoro
(fig. 7).
L'aumento dell'attività lavorativa è
sicuramente uno dei fattori che ha
influenzato la durata degli shldi wu­
versitari. Occupazione, età anagrafica
e durata degli studi sono degli ele­
menti interagenti. Un lavoro impe­
gnativo sottrae tempo allo studio pro­
lungandone la durata. Al tempo stes­
so l'aumento dell'età anagrafica fa sì
che lo studente, o per desiderio o per
necessità, aumenti il carico lavorativo
per veder crescere i propri introiti.
Con l'aumento dell'età si ha anche
una diminuzione dell'aiuto finanzia­
rio fornito daIle famiglie d'origine, il
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Fig. 7: Impegno lavorativo
settimanale (universitari al primo
corso di laurea in %)
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che contribuisce alla riduzione del
tempo dedicato allo shldio e all'au­
mento delle ore finalizzate alla pro­
duzione del reddito.
La principale fonte di spesa degli uni­
versitari è in genere l'affitto. La mag­
gioranza dei ragazzi (40%) si concede
il piccolo lusso di vivere in W1 appar­
tamento in affitto da solo. Uno stu­
dente su cinque sceglie di condivide­
re il proprio appartamento con altri
studenti, mentre il 25% degli wuver­
sitari ha l'opportw1ità di continuare
ad abitare con i propri gelutori. Il 15%
degli universitari risiede in lm pen­
sionato studentesco e solo una ridot-

tissima minoranza è costretta a vivere
in subaffitto. Nei Liil1der occidentali è
molto forte la tendenza ad affittare un
proprio appartamento, mentre nei
nuovi Liil1der tale opzione ha appena
superato in popolarità (31%) l'abitu­
dine ad usufruire dei pensionati stu­
denteschi (28%), un tempo tetri e
spartani fino alla scomodità, con
spazi abitativi piccoli e sovraffollati,
ma ora senz'altro più comodi e
confortevoli che in passato (fig. 8).
L'indipendenza ha però lm costo, e gli
studenti devono preventivare W1 affit­
to mensile di 569 DM per lm alloggio­
tipo di 41 mq. Gli affitti variano in
modo consistente da una parte all'al­
tra del paese, ma volano facilmente
oltre i 600 DM nelle grandi città come
Monaco, Ambw"go e Francoforte o
nelle città wuversitarie come Tubinga,
Heidelberg o Friburgo, dove la
domanda abitativa supera l'offerta. La
cifra da stanziare per l'alloggio si
dimezza se si sceglie di vivere in lm
pensionato shldentesco, attestandosi
intorno ai 307 DM mensili, con una
spesa che risulta inferiore allo stesso
subaffitto, per cui si calcola una media
di 370 DM mensili. Devono invece
preventivare un esborso di 434 DM al
mese coloro che decidono di ripartire
con altri studenti un appartamento,
che come standard medio, misura 74
mq. I valori fin qui calcolati si applica­
no alla parte occidentale della
Germania e risultano inferiori di circa
lm terzo nei nuovi Liil1der.

(Traduzione di Raffaella Cornacchini)

Fig. 8: Sviluppo delle tendenze abitative (universitari in %)
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OPINIONI/PROCESSO
"AL SISTEMA-UNIVERSITA

È un pomeriggio di novembre, e alla
facoltà di Scienze politiche dell'Uni­
versità di Roma Tre si tiene l'assem­
blea degli studenti. Fra i punti all'or­
dine del giorno, prima delle "varie ed
eventuali", c'è la presentazione del­
l'indagine Emostudent. Vengono di­
vulgati i dati, preceduti da una breve
descrizione dei contenuti del Rap­
porto; qualcuno azzarda un commen­
to, gli altri alUlUiscono, una ragazza ­
ascoltando un valore percentuale
specchio del disservizio e di certi mali
dell'università italiana - sorride,
come a dire "è proprio vero". La sua
sensazione è condivisa da tutti gli
intervenuti e costituisce la reazione
primaria dei giovarli all'indagine: W1a
favorevole sorpresa, un pieno riscon­
tro della realtà oggettiva nelle cifre
che Eurostudent ha rilevato. "Dall'in­
dagine emerge - dice Diego Galli,
W10 dei rappresentanti degli iscritti a
Scienze politiche - che nelle univer­
sità medie e piccole, come la nostra, la
valutazione è sostanzialmente positi­
va, sia per quanto riguarda la fre­
quenza che il giudizio sulla didattica,
le strutture e i servizi, a differenza di
quanto può accadere in mega-atenei
come La Sapienza".
"Eurostudent - interviene lm altro
rappresentante, Federico Punzi ­
individua esattamente i plmti in cui il
sistema è carente, a volte addirittura
fallimentare. A prescindere dalla qua­
lità dell'insegnamento, lo shldente si
laurea tardi, entra con ritardo nel
mercato del lavoro; in lma prospetti­
va di globalizzazione lui, con poca
esperienza e lma prospettiva nozioni­
stica della professione, si trova ad
avere concorrenti piÙ preparati e pro­
duttivi". E la colpa di chi è? Punzi ha
solo certezze: "I professori vogliono
insegnare in lm'annualità tutto ciò
che hanno imparato in w1'intera car­
riera lmiversitaria. Non è possibile... i
corsi di duemila pagine sono assurdi!
Questo, assommato a servizi che non
funzionano, crea condizioni che por­
tano lo studente ad andare fuori corso
e a lamearsi in ritardo. Bisogna fare le

riforme tenendo conto di questi pro­
blemi: far laureare i giovani prima e
dare loro lma preparazione che sia
spendibile sul mercato del lavoro".

Abbandonati nel labirinto

Tra i fenomeni che Eurostudent evi­
denzia, c'è quello che fa riferimento
alla solihldine degli studenti, abban­
donati a loro stessi (almeno il 50%
l'hanno dichiarato) sia nel momento
della scelta della facoltà più consona
alle loro potenzialità, sia durante il
percorso formativo; di pari passo i
giovani lamentano la carenza di spazi
di incontro e affermano il loro biso­
gno di socializzazione. "È vero che le
grandi w1iversità - riprende Galli ­
conferiscono lUl senso di anonimato,
soprattutto per le matricole che pro­
vengono da lma realtà come quella
dei licei, in cui si è seguiti e il numero
di studenti è minore. Ci si imbatte,
nelle megastrutture, in aule affollate e
servizi - come ad esempio quello di
tutorato - che non sono efficienti".
Interviene Plmzi: "L'orientamento è
scarsissimo. Per scegliere la facoltà ci
si riferisce a W1 'immaginario colletti­
vo' che deriva dalla famiglia o dagli
amici, che spesso non corrisponde
alla realtà dei fatti. lo sono stato for­
tlmato perché ho voluto informarrni
da solo e perché ho incontrato perso­
ne che mi hanno ben indirizzato
verso Scienze politiche, piuttosto che
Giurisprudenza (la mia prima scelta).
Molti, invece, non SaIU10 cosa voglio­
no e cosa è piÙ adatto alle loro carat­
teristiche".

Voglia di socializzare

"Su lma scala da lmo a dieci, la nostra
esigenza di socialità è pari a dieci ­
dice un'altra rappresentante, Alessan­
dra Hribal - ma nelle università man­
cano le strutture dove incontrarsi; a
noi piacerebbe fare amicizia con i bor­
sisti di Erasmus, con cui spesso non
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riusciamo a comw1icare per via della
lingua; resta W1a socializzazione a
livello primario, fra giovani che fre­
quentano lo stesso corso, ma è già dif­
ficile avere una partecipazione di
ordine propositivo, politico e pratico
dmante le assemblee". Galli ribatte:
"Sì, purtroppo gli atenei italiani non
hanno la tradizione di quelli anglo­
sassoni, dove ci sono le w1iversità
residenziali con servizi culturali e
attività sportive. Per quanto riguar­
da il rapporto professore-studente,
esiste il problema del sovraffolla­
mento delle aule: noi stiamo pro­
ponendo lo sdoppiamento dei corsi
per avere relazioni interpersonali ot­
timali".
Sui docenti prende la parola Plmzi:
"Qui a Scienze politiche siamo privi­
legiati perché il livello di competenza
dei docenti - per quello che può giu­
dicare uno studente - è abbastanza
elevato. Molti professori sono estre­
mamente disponibili. In linea genera­
le, nell'università italiana il grosso
problema è rappresentato dal fatto
che i docenti costituiscono lma delle
poche categorie professionali non
soggette a controllo. Non c'è volontà
politica di creare strumenti di valu­
tazione della produttività dei pro­
fessori".
Che ne sarà di Eurostudent, nella
terza w1iversità romana, dopo questa
discussione? "Probabilmente utilizze­
remo l'indagine in Consiglio di Fa­
coltà - dice Galli - quando presente­
remo le nostre proposte per la riforma
universitaria, piÙ o meno in linea con
il ministro Berlinguer (sistema dei
crediti, valutazione della didattica e
altro). Cercheremo quindi di riferirci
al disagio che emerge da Eurostudent
per spingere le autorità verso cam­
biamenti reali".
Un segnale positivo, in conclusione,
viene da Alessandra Hribal: "In mate­
ria di formazione personale credo che
l'università italiana funzioni bene,
perché - basandomi sulla mia espe­
rienza - la qualità dell'insegnamento
dei professori è mediamente alta, si
studia abbastanza e si cresce cultmal­
n1ente".
Il cnhier de do/éal1ces, aggilUlgiamo noi,
comincia ad essere stilato quando ci si
rapporta al mondo del lavoro.

Livio Frittella
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In t!lis issue, the section "Il trimestre" denls with the issue oj
wlmt it menns to be n stlldent todny, bnsed on the resl/lts oj the
EI/ro Student 97 survey on Itnlinn university students cnrried
Ol/t by the Rui Foundntion nnd the University oj Cnmerino
(t!lis is the second edition oj the survey, promoted by the
University Monitoring Unit oj the Ministry oj University nnd
Scientific nnd Technologicnl Resenrch). This yenr's survey
cOli/es three yenrs ajter n similnr jie/d survey whose pltrpose
wns to identifij the living nnd studying conditions oj students.
From the results it nppenrs thnt Itnlinn university students
mny be clnssified into two groups: those wlw see universities ns
a piace jor resenrch, in-depth investigation, experience, eulturnl
realization, nnd those wlw see it ns n I11nndntory step townrds
jinnncini independence nnd the improvement oj one's living
conditions. Although the jormer s!lould be the privileged view
(since, in the long term, it produces the best economic nnd
projessionnl results), the government nuthorities cnnnot ignore
t!le legitil11nte expectations oj those stl/dents wlw consider a
degree a l11enns jor short-term improvement.
Is it possible to combine these two expectntions? The answer is
yes, if one considers that they are conll1LOn to nll European
!lniversities. The importnnt thing is not to purslle policies
discournging either one or the other nspect. In other Europenn
cOl/ntries, which nre IIndollbtedly n step nhend oj Itnly in this
respect, it hns been proved thnt t!lis gonl is nc!lievnble, nlbeit in
t!le long temI.
T!le Euro Student 97 survey presents n picture which mnny
experts hnve dejined ns "discomjorting", but which reflects
both the serious delays in IIpdnting university policies nnd t!le
grave ltnemploYl11ent situati011., which influences the choice oj
many university students. The continuous monitoring oj the
student situntion, it is hoped, will l11ake it possible to
constnntly keep under controlnot only the rnoods nnd trends
prevniling in the institutions oj higher educntion, but nlso to
assess the effectiveness oj t!le Imus nnd regulntiolls conceming
this jield.
The section nlso includes a rejerence to resenrc!l in Itnly nnd n
report on Germnn university students, complete with tnbles
and grnphics. Lnst/y, the stlldents nlso have their sny, wit!l
interviews to severnl stlldents oj the 3rd University oj Rome.

Dnns ce nltméro, la rubrique "Il trimestre" nnalyse ce que
signifie etre étudinnt aujourd'hui il pnrtir des données de
l'Euro Student 97, enquete réalisée pnr In Fondntion Rui et
l'Université de Camerino SUI' la situntion des étudinnts en
Itnlie (ln seconde édition n été pntronnée pnr l'Observntoire
pour l'évnluntion du système universitnire du Ministère de
l'Université et de In Recherche Scientifique et Technique). Trois
ans nprès la première publication, In troisième édition mène
une recherche nnnlogue SUl' le terrnin, destinée il déter11liner
dnns quelle mesure les conditions dnns lesquelles vivent ou
étudient les étudiants respectent le principe du drait il étudier.
La populntion estudinntine italienne semble se pnrtnger entre
deux visions différentes il propos de l'Université : tandis que
certnins la considèrent comme I/nlieu privilégié de recherche,
d'npprojondissement, de nouvelles expériences, visnnt des
objectifs toujours plus élevés d'épnnouissel11ent culturel, les
alltres considèrent cel/e-ci comme une étnpe obligée vers une
vie économique indépendnnte, vers une bOI1l1e sitllntion
projessionnelle. Bien que devnnt privilégier la première option
(celle qui produit, il In longI/e, les meilleurs résultnts, mel11e
dnns le domaine économique ou projessionnel) les responsnbles
de In chose publique ne peuvent ignorer les exigences légiti111es
de ceux qui plncent tOI/S leurs espoirs dans le diplome
universitnire en ce qui concerne leur nvenir immédiat.
Est-il possible de concilier ces deux exigences ? Oui, si l'on
pense que nous s0111mes en présence d'une tendnnce non
exc!usivement itnlienne, mnis qui se retrouve chez tOI/S les
étudinnts européens. Le plus importnnt est de ne pns mener des
politiques décourngennt les uns ou les nutres. Les nctions
suivies nlt nivenu européen, bien plus nvnncées que dnns notre
pnys, démontrent que In chose est jnisnble, mnis il long terme.
Il ressort de l'enquete Euro Student 97 un cndre générnl que
bien des experts ont qunlifié de "démornlisnnt", mnis qui reflète
mitnnt les retnrds nceumulés pour une politique universitnire
en accord avec san temps que In situntion pnrticulière111ent
préoccllpnnte de l'empioi, laquelle influence Inrge111ent les choix
des étl/dinnts. Un suivi continu de In situation estudiantine,
camme on l'n souhnite, perl11ettrn non seulel11ent de snisir les
tendnnces, mais égnlel11ent de vérifier le bien-jondé de la
législntion en vigueur.
Ln rubrique présente égnlement le rnpport itnlien SUI' In
recherche et le rnpport SUI' les étudinnts nl/emnnds,
nccompngnés de tnblenux et de grnphiques explicntifs. POllI'
finir, In pnrole est donnée il quelques étudiants de l'Université
de Rome Tre.

~ ~resume
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RINNOVARE LA PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE

Alessandro Monti
Docente nella facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Camerino

Il passaggio da wl'amministrazione
pubblica inefficiente e spesso collusa
ad un sistema amministrativo piÙ
vicino allo standard europeo, con Lm
assetto organizzativo in grado di assi­
curare alla collettività certezza del
diritto e servizi pubblici soddisfacen­
ti, è stato sempre considerato in Italia
Lma meta irraggiwlgibile.
La ferma determinazione riformatrice
con la quale hanno proceduto Gover­
no e Parlamento nella XIII legislatura,
nel solco di una linea di tendenza ti­
midamente affermatasi a partire dalla
fine degli Anni Ottanta e proseguita
con vigore dalla prima metà degli
Am1Ì Novanta, dà finalmente la sen­
sazione di avere a portata di mano un
obiettivo concretamente realizzabile.
I provvedimenti normativi piÙ recenti,
noti come leggi Bassat1ÌnÌ (leggi n. 59 e
n. 127 del 1997 e n. 191 del 1998 e i nu­
merosi decreti di attuazione da questi
delegati al Governo), si ÌlUlestatl0 in
Wl processo legislativo che da oltre Lm
decem1Ìo appare proteso all'inh'odu­
zione di principi e criteri di comporta­
mento innovativi nell'orgat1Ìzzazione
e nell'attività ammli1Ìsh'ativa ai vari
livelli decisionali. Tra questi SpiCCatl0
il dll'itto di accesso ai documenti am­
minish'ativi, il principio della netta se­
parazione delle nmzioni di indirizzo
politico-ammli1Ìstrativo e di controllo
da quelle di gestione amministrativa e
contabile, la privatizzazione della
disciplina del rapporto di lavoro, la
semplificazione dei procedimenti e il
decentramento di ftrnziOl1Ì statali. Si
tratta di innovazioni in grado di lilci­
dere profondamente sull'attuale cOl1fi­
gurazione degli apparati pubblici e sul
loro modo di operare.
Resta ora il compito, gravoso, della
loro piena e coerente applicazione.

Un cammino difficile

L'lilgresso nel regno della correttezza
e della h'asparenza dell'attività am­
miI1Ìstrativa pubblica in Italia non si
può pensare avvenga per saltulIl, ma
necessariamente attraverso Lm lento e
faticoso cammlilo che richiede fer­
mezza di intenti e impulso costante
da parte del policy maker riformatore.
Il successo della riforma, tuttavia, è
strettamente correlato all'impegno
tenace dei dirigenti pubblici e alla
convinta disponibilità del personale
in servizio ad adeguarsi a nuovi modi
e comportamenti nell'azione ammli1Ì­
strativa.
Può essere però aperta al cambiamen­
to di mentalità e di condotta l'alta
burocrazia che non sia stata coli1Volta
nel processo di elaborazione di nor­
me, alcune delle quali (quelle sulla
semplificazione e sul decentramento)
sono destinate a ridimensionarne l'at­
tuale potere decisionale?
La via che si liltende seguire è quella
di catturare il consenso attraverso la
temporaneità degli incaric11Ì dirigen­
ziali e il cambio dei vertici della buro­
crazia con il cambio del Governo.
li tentativo di rendere la burocrazia
docile con gli strumenti della nego­
ziazione delle indemlità di ftmzione,
della precarietà delle posizioni di
direzione e dello spoils system indivi­
duati dal legislatore-delegato non è
però pienamente condivisibile perché
appare in contrasto con il prlilcipio
appena acquisito della non cormlli­
stione tra politica e ammli1Ìstrazione
e perché privilegiando la fedeltà ri­
spetto alla competenza finisce per
compromettere due beni preziosi:
l'imparzialità e l'efficienza della pub­
blica armnli1Ìstrazione.
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In realtà l'armnodernamento orgat1Ìz­
zativo e lo snelllinento delle procedu­
re stenta a decollare non soltanto per
le difficoltà ad assorbiI'e l'approccio
riformatore da parte di coloro che
detengono attualmente le leve del
potere ammlilistrativo, ma anche da
parte di coloro che esercitatl0 o in­
fluenzano il potere normativo sia a li­
vello statale che locale. La loro forma­
zione prevalentemente giuridica li
spinge a reagire al processo di delegifi­
cazione e di semplificazione con la
moltiplicazione delle regole e a guar­
dare ancora con priorità al rispetto
degli apparati formali piuttosto che al
consegulinento delle finalità dell'atti­
vità ammli1Ìstrativa.
Emblematici a questo riguardo ap­
paiono i risultati di una recente lilda­
glile che ha valutato gli effetti di sem­
plificazione e gli effetti di cOlllplicazione
sulla normativa e sulle procedure esi­
stenti determinati dai provvedimenti
del Governo emanati nel periodo
dicembre 1997-marzo 1998. Ebbene il
saldo tra i due effetti appare positivo
a favore della semplificazione, ma è
preoccupante che si tratti solo di Lm
leggero scarto: 356 interventi di sem­
plificazione (prevalentemente proce­
dimentali) a fronte di ben 332 lilter­
venti di complicazione (prevalente­
mente organizzativi). Il mptus nor­
mandi in Italia è duro a morire!
D'alh'o canto, recenti analisi svolte da
magistrati linpegnati sul fronte della
repressione alla corruzione e concus­
sione nella pubblica ammli1Ìstrazione
hanno evidenziato l'abnormità del
fenomeno lil Italia, ma anche il suo
radicamento socio-politico che trova
alimento prÌJlcipalmente nella com­
plessità e farraginosità della macchi­
na arml1inistrativa (si veda: Intervista
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sulla corruzione di Pier Camillo Da­
vigo).
Indubbiamente la soppressione di
stratificati passaggi burocratici e di
controlli, superflui per l'efficienza-effi­
cacia dell'azione amministrativa (tute­
la dell'integrità del patrimonio pub­
blico, qualità dei servizi, etc.), ma utili
ai funzionari collusi che dai poteri di
veto e di rinvio delle decisioni che ne
derivano possono trarne vantaggi
illeciti, non può che essere considera­
to lm fatto positivo.
Persistendo però le difficoltà di rimo­
zione dall'ufficio dei hmzionari pub­
blici di cui è stata accertata la respon­
sabilità in reati contro la pubblica
amministrazione e tardando il Parla­
mento a varare la legislazione anticor­
ruzione (malgrado disponga delle
risultanze di studi, predisposti su
incarico del Governo e del presidente
della Camera dei Deputati, sulle
cause dell'origine e dello sviluppo dei
fenomeni di corruttela e di plmtuali
proposte d'intervento; si vedano, in
proposito, le relazioni conclusive
della Cornmissione Minervini e del
COl1litato Cassese), la progressiva atte­
nuazione dei controlli preventivi di
legittimità sugli atti almninistrativi,
specialmente su quelli formati dagli
organi degli enti locali (si pensi al
ridimensionamento dei poteri della
Corte dei conti e alla sostanziale sop­
pressione dei Comitati Regionali di
Conh'ollo) e la più circoscritta possi­
bilità di intervento repressivo della
magistratura penale contro gli abusi
di ufficio, la rapida "redenzione" dei
flUlzionari negligenti o disonesti e la
loro improvvisa "conversione" alla
correttezza aImninistrativa sono lma
scommessa gratuita.

Il ruolo dell'istruzione

Il passaggio dalla cultura del procedi­
mento formale alla cultura dei risultati,
che comporta anche il passaggio da
un sistema dei controlli preventivi di
legittimità a W1 sistema di controlli ex
post sugli esiti dell'azione ammini­
strativa, richiede un notevole sforzo
di riposizionamento mentale dei fW1­
zionari e dei dirigenti che non può
non incontrare resistenze.
Si h'atta allora di agire su due fronti:
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quello dell'aggiornamento del perso­
nale in carriera e quello della forma­
zione e selezione delle nuove leve di
fW1zionari e dirigenti pubblici. Al ri­
guardo un contributo rilevante può
essere assicura to dalla Scuola Supe­
riore della pubblica almninistrazione
- da poco riordinata e potenziata nei
suoi compiti - e dal FORMEZ anch'esso
coinvolto nelle attività di riqualifica­
zione del personale pubblico. Appare
tuttavia lm apporto insufficiente ri­
spetto sia alle esigenze del norl1lale
fW1zionamen to dell'almninistrazione
pubblica, sia allo sforzo straordinario
richiesto per dare attuazione alla
riforma in atto.
Se è vero che i valori morali, il senso
della cosa pubblica, l'impegno civico,
si trasmettono ab origine soltanto con
l'educazione familiare e l'istruzione
primaria e si consolidano attraverso
l'istruzione secondaria, le competen­
ze tecniche e professionali che ad essi
debbono accompagnarsi, possono
essere acquisite principalmente attra­
verso !'istruzione superiore di livello
lmiversitario.
Il contributo della comlmità accade­
mica all'ammodernamento culturale
e tecnologico dell' amministrazione
pubblica è fornito sia attraverso l'atti­
vità di studio e di ricerca (basti ricor­
dare l'imponente numero di indagini
di alto valore scientifico e conoscitivo
che nel corso degli Anni Novanta
sono state condotte sulle politiche
pubbliche da singoli studiosi o pro­
mosse nell'ambito del progetto fina­
lizzato del Consiglio Nazionale delle
Ricerche "Organizzazione e funzio­
namento della pubblica amministra­
zione" diretto da Sabino Cassese), sia
soprattutto attraverso lm intensificato
impegno nell'attività didattica.

I nuovi corsi universitari

Accanto alle lauree di taglio "genera­
lista",come quelle in Giurisprudenza
e in Scienze politiche, che tradizional­
mente sono conseguite da coloro che
intendono avviarsi alle carriere pub­
bliche, le sedi universitarie hanno
attualmente la possibilità di rilasciare
altri titoli di studio più coerenti con la
preparazione richiesta per operare
nella pubblica amministrazione. Tale
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possibilità è riconosciuta dai nuovi
ordinamenti didattici di corsi di di­
ploma universitario (la cosiddetta
"laurea breve") e di laurea delineati
dal Consiglio Universitario Nazio­
nale nel periodo 1992-1995, resi pro­
gressivamente OperaI1ti con appositi
decreti ministeriali. Gli ordinamenti
individuano le aree disciplinari (intese
come insiemi di discipline scientifica­
mente affini) da includere necessaria­
mente nei cllrricula didattici al fine di
consentire l'accesso a determinate
qualifiche funzionali del pubblico
impiego nel rispetto dei criteri previ­
sti dalla legge di riforma degli ordina­
menti didattici del 1990.
I consigli di facoltà, scegliendo all'in­
terno di tali aree gli insegnamenti rite­
nuti più adeguati alle loro tradizioni
didattiche e di ricerca, sono pertanto
in grado di definire specifici percorsi
formativi per lo studio e l'approfon­
dimento delle complesse tematiche
dell'amministrazione pubblica con
approcci di carattere multidisciplina­
re che - accanto a conoscenze fonda­
mentali per la formazione di base ­
prevedano l'apporto specialistico di
insegnamenti riferibili alle aree della
scienza della politica, dell'analisi eco­
nomica delle scelte pubbliche, della
sociologia e della psicologia dell'or­
ganizzazione, della storia dell'ammi­
nistrazione pubblica, del diritto am­
ministrativo e dei metodi e delle tec­
niche della legislazione.
In particolare, gli ordinamenti didat­
tici del corso di diploma wuversitario
in Operatore della pubblica ammini­
strazione e del corso di laurea in
Scienze dell'amministrazione (con
due indirizzi: giuridico-istihlzionale e
politico-orgaIUzzativo), attivabili pres­
so le facoltà di Giurisprudenza e di
Scienze politiche, consentono di co­
struire percorsi formativi che, pur
maI1tenendo le peculiarità di base che
caratterizzano tradizionalmente le
facoltà di afferenza, sono in grado di
integrare gli approcci e le tematiche
giuridico-istituzionali e socio-politi­
che con quelli economico-quantitati­
vi. Analogo è l'itinerario di integra­
zione disciplinare pensato per gli
ordinamenti didattici dei corsi attiva­
bili nelle facoltà di Economia, anche è
se capovolto il plmto di partenza. Si
tratta in particolare del corso di diplo-
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Fonte: Ministero dell'Univer-sità e rilevazioni dirette dell'autor-e

Legenda: La città indicata tra parentesi è la sede di svolgimento dei corsi quando è diversa da quella dove
sono ubicati gli uffici amministrativi dell·Univer-sità. Cdu = Corso di diploma universitario; Cdl= Corso di lau­
r-ea

000 Attivato a par-tire dall'anno accademico 1985/86 e riordinato dall'a.a. 1997/98.
()() Attivato a partire dall'anno accademico 1984/85 e riordinato dall·a.a. 1998/99.
o Attivato a partire dall'anno accademico 1996197.
I Attivato a partire dall'anno accademico 1997/98.
2 Attivato a partire dall'anno accademico 1993/94.
3 Attivato come Indirizzo del Corso di laurea in Economia e commercio. A richiesta è rilasciato un certificato.
4 Attivato a partire dall'anno accademico 1995/96.
5 Deliberato dalla Facoltà di Giurispr-udenza nel Luglio 1998, ma non ancora attivato.
6 Attivazione prevista dall'anno accademico 1998/99.
7 Istituito, ma non ancora attivato.

Tabella I - Sedi universitarie che hanno attivato corsi di diploma uni-
versitario e di laurea nel campo dell'amministrazione pubolica

Sede Universitario Facoltò Corso di studio

Università del Molise (Campobasso) Giul-isprudenza Cdi Scienze dell'amm. ()()()

Università di Reggio Calabria Giurisprudenza Cdi Scienze dell'amm. 00

(Catanzaro)

Università di Cagliai-i (Nuoro) Scienze politiche Cdu Operatore pubblica amm. 4

Università non statale di Urbino Economia Cdu Gestione amm. pubbliche 4

Università non statale LUMSNRoma Giurisprudenza Cdu Operatore pubblica amm. I

Università non statale LUMSNRoma Giurispl-udenza Cdi Scienze dell'amm. I

Università non statale Bocconi/Milano Economia Cdi Econ. amm. pubbl. e istituz.
intem 2

Università di Roma TorVergata Economia Cdi Econ. amm. pubbl. e istituz.
intem I

Università di Roma La Sapienza Economia Cdi Econ. amm. pubbl. e istituz.
intern. 3

Università di Torino (Pinerolo) Economia Cdu Gestione amm. pubbliche 6

Università di Siena Economia Cdi Econ. amm.pubbl. e istituz.
intern.4

Università di Ferrai-a Economia Cdi Econ. amm. pubbl. e istituz.
intem l

Università di Camerino Giurisprudenza Cdu Operatore pubblica amm. 5

Il Università di Milano Economia Cdu Gestione amm. pubbliche 6

Università di Ancona Economia Cdi Econ. amm. pubbl. e istitituz.
intern. 3

Università di Firenze Scienze politiche Cdi Scienze dell'amm. o
Università di Padova Scienze politiche Cdu Operatore pubblica amm. I

Università di Teramo Giurisprudenza Cdi Scienze dell'amm. o
Università di Messina Scienze politiche Cdu Operatore pubblica amm. 6

Università di Messina Scienze politiche Cdi Scienze dell'amm. 7

Università di Genova Scienze politiche Cdu Operatore pubblica amm. I

Università di Pisa Scienze politiche Cdu Operatore pubblica amm. I

Università di Trieste Giurisprudenza Cdi Scienze dell'amm. 4

li sia nell'amministrazione statale,
nelle aziende e negli enti pubblici ita­
liani , sia negli organismi comunitari
e nelle organizzazioni internazionali.
L'offerta didattica effettivamente
apprestata dal sistema universitario
in questo campo è territorialmente
assai articolata e appare in rapida in
espansione (vedi tabella 1). Partico­
larmente apprezzato dagli utenti,
come testimonia il crescente numero
delle richieste di iscrizione, risulta
proprio il corso di lamea in Economia
delle amministrazioni pubbliche e
delle istituzioni internazionali che ­
istituito inizialmente dalla facoltà di
Econornia dell'Università Bocconi di
Milano nell'almo accademico 1993/94
- è stato successivamente attivato
anche dalle facoltà di Economia del­
l'Università di Siena e di Roma "Tor
Vergata". Mentre le facoltà di Eco­
nomia di Ancona e di Roma "La Sa­
pienza" hanno ritenuto di avvalersi
della possibilità, riconosciuta da W1a
clausola dell'ordinamento didattico
vigente, di attivare i corsi nella forma
di W1 indirizzo del già esistente corso
di laurea in Economia e Commercio
dal quale è mutuato il biennio prope­
deutico comlme.
Deve al riguardo segnalarsi l'impe­
gno dell'Università degli Studi di
Ferrara che, a partire dall'anno acca­
demico 1997/98, ha appositamente
istituito la facoltà di Economia per
consentire l'attivazione del corso di
laurea in EAPII. Il proposito è quello di
concentrare l'attività formativa della
facoltà nel variegato campo dell'orga­
nizzazione, gestione e amministrazio­
ne pubblica - interna e internaziona­
le, centrale e periferica - attraverso W1
approccio innovativo basato su per­
corsi specialistici orientati verso te­
matiche contigue e coordinate. In par­
ticolare nel secondo biennio del corso
di lamea sono previsti due percorsi. il
primo, denominato Economia e ge­
stione delle amministrazioni pubbli­
che, è articolato su tre orientamenti: 1)
Amministrazione e gestione pubblica; 2)
Politiche pubbliche per lo sviluppo locale;
3) Aml1linistrazione dei beni e delle atti­
vità culturali. Il secondo percorso, de­
nominato Istituzioni e politiche in­
ternazionali dello sviluppo, offre tre
orientamenti: 1) Istituzioni e politiche
dell'Unione Europea; 2) Economia e poli-

ordinamentale disponibile, gli altri
corsi indicati essendo il risultato del­
l'aggiornamento di ordinamenti già
esistenti. L'intento è quello di offrire
una preparazione ad ampio spettro
disciplinare e professionale che con­
senta ai laureati sbocchi occupaziona-

ma lmiversitario in Gestione delle
amministrazioni pubbliche (che pre­
vede anche tirocini pratici) e del corso
di laurea in Economia delle ammini­
sh'azioni pubbliche e delle istituzioni
internazionali (EAPn). Quest'ultimo
costituisce la vera novità del quadro
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I Dati al 31 dicembre riferiti alle unità di personale di ruolo in servizio presso le amministrazioni dello Stato
e del settore pubblico individuate dall'art. I, comma 2, del Decreto Legislativo n. 29 del 1993.

2 Di cui 1.671.650 appartengono alle amministrazioni dello Stato e 1.480.682 al settore pubblico.
3 Dati provvisori. Personale con contratto a tempo indeterminato.
4 Di cui 1.620.279 appartengono alle amministrazioni dello Stato e 1.443.216 al settore pubblico.

Tabella 2 - Consistenza del personale di ruolo nel pubblico impiego nel
periodo 19~ 1-1997 I

1991 1992 1993 1994 1995 1996 19973 1996-1991 1997-1991
3.228.128 3.210.479 3.245.877 3.210.570 3.198.41 1 3.152.3322 3.063.4954 -75.596 -164.337

(-2.35%) (-5.31 %)
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Fonte: Ragioner"ia Generale dello Stato

tiche della cooperazione allo sviluppo so­
stenibile; 3)Economia e politica delle
risorse umane.

L'occupazione nella nuova
amministrazione pubblica

L'introduzione di lU1a formazione piÙ
moderna e specializzata per l'accesso
alle carriere del pubblico impiego è
dunque un presupposto necessario
per il successo dell'azione di rumova­
mento avviata dal legislatore e quindi
un compito importante per l'istituzio­
ne università.
Per gli organi di governo del sistema
universitario, a livello dei singoli ate­
nei e dell'amministrazione centrale
che ne indirizza e coordina l'attività,
non è solo una questione di compiti,
ma anche di responsabilità. Respon­
sabilità nei confronti delle generazio­
ni che scelgono i corsi universitari del
tipo indicato e rispetto alle attese di
lavoro che da essi si ritiene possano
scaturire, considerata l'attuale situa­
zione di grave compressione che
investe il mondo del lavoro.
La politica di contenimento e raziona­
lizzazione della spesa pubblica avvia­
ta con le manovre di stabilizzazione
collegate alle leggi finanziarie degli
Anni Novanta si è posta, per quanto
riguarda il pubblico impiego, l'obietti­
vo dell'espulsione del personale rite­
nuto superfluo o inadeguato a svolge­
re mmodo efficiente i compiti affidati
alle amministrazioni pubbliche.
li blocco delle assunzioni, sh'wnento
prescelto per tale politica, è rimasto
tuttavia sostanzialmente inattuato,
perché neutralizzato dalle deroghe
sistematiche concesse in un contesto
politico meno determinato ad una sua
piena applicazione. Negli anni 1991-

1996 si registra, infatti, lU1a flessione
della consistenza del pubblico impiego
di dimensioni assai modeste (nel 1993
addirittma una crescita!), malgrado i
nwnerosi prepensionamenti, sia quelli
"sollecitati" dal Governo, sia quelli
volontari sospinti dal tllnore di perde­
re benefici previdenziali già acquisiti.
Il calo piÙ rilevante che si è verificato
nella consistenza dell'impiego pub­
blico nel 1997 (-88.837 lU1ità secondo
dati provvisori) è indicativo di un'in­
versione di tendenza culmulata con
l'approvazione parlamentare dei pro­
getti di riforma della pubblica ammi­
nistrazione e caratterizzata da lU1a
piÙ incisiva azione del Governo (vedi
tab. 2). La piÙ rigorosa applicazione
dei meccanismi di controllo del tumo­
ver risulta finalizzata ad una maggio­
re flessibilità organizzativa che appa­
re ulteriormente accentuarsi nelle
Misure di finanza pubblica per la sta­
bilizzazione e lo sviluppo collegate
alla Legge finanziaria per il 1999. Con
riferimento alle amministrazioni del­
lo Stato sono previsti, ulfatti, consi­
stenti risparmi di spesa (nell'ordule
di oltre 500 miliardi) attraverso:
a) l'introduzione dell'obbligo di utiliz­

zare il conh-atto di lavoro a tempo
parziale (con prestazioni lavorative
non superiore al 50% del tempo pie­
no) in almeno il 25% delle assunzio­
ni comunque effettuate;

b) il taglio degli stanziamenti per la
remwlerazione del lavoro straordi­
nario (10% nel triemuoI999-200l);

una riduzione non inferiore al 2,5%
del personale in servizio alla fine del
1997 (53% del totale del pubblico im­
piego) da realizzarsi nel biennio 1999­
2000: lo strwnento d'intervento è la
generalizzazione della disciplina au­
torizzatoria delle procedme di reclu­
tamento che affida al Presidente del
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Consiglio dei Ministri la valutazione
della sussistenza di specifiche esigen­
ze delle amministrazioni statali per il
pieno adempimenti dei loro compiti
istituzionali.
Va tuttavia sottolineato che l'obiettivo
del conseguimento di Wla maggiore
produttività ed efficienza della mac­
china pubblica è destinato al falli­
mento se non si accompagna a misu­
re volte a far emergere le esigenze di
piÙ elevati livelli di competenza tec­
nico professionale. Ma anche ad
lU1'attenta considerazione delle ne­
cessità di redistribuzione territoriale
del personale della pubblica ammini­
strazione e di quelle di riallocazione
settoriale determinate dalla discrasia
tra rapida evoluzione della domanda
privata e capacità di adeguamento
dell'offerta pubblica.
Il rinnovamento della pubblica am­
mmistrazione e i processi di riqualifi­
cazione del personale non dovrebbe­
ro incidere significativamente sui
livelli occupazionali, comportando da
un lato l'introduzione di nuove com­
petenze, un'estesa gamma di nuovi
compiti di regolamentazione e di con­
trollo, una domanda di servizi in con­
tinua diversificazione e un assetto
orgaluzzativo sempre piÙ radicato nel
territorio, dall'altro effetti indotti sul
sistema dell'offerta privata di prodot­
ti e, soprattutto, di servizi, anche per
la pubblica ammmistrazione.
Il trasferimento di funzioni e respon­
sabilità agli enti locali ricluede lU1a
riorganizzazione su base territoriale,
implicando a livello centrale la "ces­
sione" di alcune funzioni, ma anche
l'inevitabile potenziamento del coor­
dinamento e del controllo delle fun­
zioni cedute, con effetti nel complesso
non depressivi e in alcune aree e com­
parti piuttosto di UlCremento che di
contrazione dei dipendenti.
D'altro canto, il bisogno di efficienza­
funzionalità della macchina ammini­
strativa richiede, sul versante della
formazione, crescita di apprendimen­
ti ilmovativi e di conoscenze manage­
riali. Le esigenze e necessità di ordine
strategico prima richiamate possono
quuldi tradmsi in nuove occasiOlu di
occupazione che l'amministrazione
riforma ta potrà coprire assorbendo i
nuovi diplomati formati dalle univer­
sità, impiegandoli in posizioni coe-



renti con le specifiche competenze
tecniche acquisite.
La stessa applicazione del principio
di individuazione del responsabile
del procedimento amministrativo e
della sua piena trasparenza, cardine
della riforma, induce ad lma maggio­
re cura e richiede più alti livelli di
professionalità nella gestione, anche
strategica, della struttura oggetto di
direzione amministrativa
Di qui l'importanza di nuovi investi­
menti e del reperimento delle risorse
necessarie alla prevista ristrutturazio­
ne degli apparati pubblici. Resta
comunque un problema fondamenta­
le di valutazione e approfondimento
della loro reale dimensione e di stima
plmtuale degli spazi di nuova occu­
pazione che da essi potralmo deriva­
re. Sono indicative in proposito le
risultanze di una recente indagine
promossa dalla Commissione per le
autonomie locali del CNEL che calcola
in quasi 35mila miliardi la spesa per
sostenere nei prossimi almi il trasferi­
mento delle ft.mzioni dal centro alla
periferia e apprestare mezzi e perso­
nale necessari alla nuova configura­
zione che assumerà il sistema ammi­
nistra tivo.

Selezione e reclutamento dei
funzionari pubblici

In questo contesto aSSlill1e maggior
rilievo il contributo che il sistema lmi­
versitario può apportare alla sempli­
ficazione delle procedure di assw1zio­
ne nel pubblico impiego.
L'attenuazione della rigidità del prin­
cipio costituzionale del concorso pub­
blico e delle modalità di svolgimento
delle prove valutative, previsto dalle
disposizioni contenute in W1 recente
provvedimento legislativo emanato
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in attuazione della legge Bassanini,
potrebbe aprire le porte ad un mag­
giore coinvolgimento delle lmiversità
nella selezione e nel reclutamento dei
hmzionari pubblici da avviare a spe­
cifiche carriere e hmzioni.
L'articolo 22 del decreto legislativo n.
80 del 1998, infatti, modificando la
precedente formulazione dell'artico­
lo 36, comma l, letto a) del decreto le­
gislativo n. 29 del 1993 (Razionalizza­
zione dell'organizzazione delle am­
ministrazioni pubbliche e revisione
della disciplina in materia di pubbli­
co impiego), stabilisce che l'accerta­
mento del possesso della professio­
nalità richiesta in relazione alla posi­
zione da ricoprire nelle amministra­
zioni pubbliche possa avvenire attra­
verso "procedure selettive" (non si
menziona più la parola"concorso") e
il ricorso a "forme di preselezione",
anche mediante sistemi automatiz­
zati.
Nulla vieta, dunque,che tale accerta­
mento sia svolto dalle stesse sedi lmi­
versitarie che provvedono alla forma­
zione professionale dei candidati. Tra
le "procedure selettive", previste
dalla nuova formulazione dell'artico­
lo 36 del decreto legislativo n. 29 del
1993, possono includersi le prove di
ammissione per l'iscrizione (a nume­
ro programmato) ai corsi lmiversitari
nel campo della pubblica amministra­
zione, del tipo di quelli soprarichia­
mati, specie se integrati da tirocini
pratici obbligatori presso le ammini­
strazioni interessate. Con W1a apposi­
ta convenzione da stipulare tra ammi­
nistrazione pubblica e ateneo,ove
fosse acquisita la positiva valutazione
dell'esito di tali tirocini da parte delle
stesse strutture almninistrative presso
le quali si svolgono e il titolo finale
(diploma wùversitario o di laurea)
fosse stato conseguito con il massimo
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dei voti, si potrebbe procedere all'as­
sunzione in prova dei diplomati nella
qualifica prevista.
La convenzione potrebbe prevedere
al1che sistematici corsi di aggiorna­
mento e di riconversione del persona­
le in servizio secondo i principi della
formazione permal1ente.
Si eviterà, così, il proliferare di im­
provvisati centri di preparazione
privi spesso delle necessarie garal1zie
di scientificità dei corsi.

Il buon governo della cosa
pubblica

L'innalzamento della qualità delle
strutture pubbliche e della professio­
nalità del personale richiedono, quin­
di, che il contributo dell'wuversità av­
viato con la creazione di nuovi corsi
sia opportw1amente finalizzato e le
attività didattiche siano più aderenti
alle esigenze e ai bisogni che si mani­
festano soprattutto a livello locale.
Al sistema universitario è dunque
ricluesto lm impegno più stringente
sul piano tecnico-scientifico nel com­
plesso processo di razionalizzazione
degli apparati dello Stato e delle pub­
bliche istituzioni e di aiuto alla rior­
ganizzazione delle funzioni e dei
compiti dei dipendenti pubblici ai
vari livelli di responsabilità.Un ap­
porto necessario alla crescita civile e
al sostegno della competitività del no­
stro sistema produttivo, ad una par­
tecipazione non subordinata alla co­
munità allargata dei paesi europei cui
l'Italia appare fortemente intenziona­
ta ad appartenere in posizione di pari
dignità.
Saranno in grado gli atenei italiani di
suscitare nei loro utenti passione civi­
le e gusto per il buon governo della
cosa pubblica?
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Docenza universitaria

IL NUOVO SISTEMA DI
RECLUTAMENTO

Renata Valli

Messi a punto gli ultimi ritocchi pro­
cedurali, la sofisticata strumentazione
per il reclutamento del corpo docente
lU1Ìversitario è finalmente pronta. Si
attende solamente quell'ateneo che
darà il via all'intero procedimento
attraverso l'indizione di un concorso,
rinominato valutazione comparativa
per rassicurare coloro che avrebbero
potuto sentirsi "illecitamente" giudi­
cati nel merito. Il decreto del
Presidente della Repubblica del 19
ottobre u.s., n. 390, ha dettato le
disposizioni relative alle modalità di
accesso alla carica di professore lU1i­
versitario di ruolo e di ricercatore,
secondo quanto disposto dalla legge
n.210/1998.
Sembra essere arrivata, pertanto, l'ul­
tima tappa di lU1a difficoltosa rivolu­
zione nell'ambito del sistema lU1Ìver­
sitario nazionale che gitU1ge dopo le
dure battaglie, seguite a piÙ riprese
da UNIVERSITAS, per la definizione dei
termll1Ì di selezione dei docenti. Agli
occl1Ì di coloro che ham10 avuto la
pazienza di seguire le varie fasi della
ristrutturazione e riorgaI1Ìzzazione di
questa sfera della formazione di II
livello, difficilmente può sfuggire il
progressivo processo di delegificazio­
ne subito dall'intera materia, in con­
seguenza di precise scelte di stampo
autonomistico volute a partire dalla
legge 537/1993. Infatti si nota che
l'mtera procedura, oggi stabilita attra­
verso questo regolamento, ancora nel
biem1Ìo 1994/95 e cioè nella XII legi­
sIa tura, era oggetto di articoli dei
disegni di legge in discussione. Tante
energie si spesero a parlare di liste
aperte o chiuse relativamente ai vinci­
tori dei concorsi, senza contare la reti-

cenza con cui si accettò il processo di
autonomia, volendo a tutti i costi
lasciare due livelli di concorso, nazio­
nale e locale. Quei tempi appaiono
10ntal1Ì anni luce. Oggi è sufficiente
tU1 decreto rettorale, attestante coper­
tura fll1anziaria, affll1Ché tU1 qualsiasi
a teneo possa richiedere forza docen te
su tutto il territorio nazionale. Un
secondo decreto rettorale è previsto
per la nomina della commissione giu­
dicatrice, tU1 altro per la regolarità
formale degli atti delle valutazioni
comparative, infme l'ultimo per la
nomina dei ricerca tori vincenti.
L'impalcatura per il reclutamento di
professori e ricercatori appare vera­
mente un gioiello sia rispetto alla sen­
sazione di assistere ad W1a semplifi­
cazione globale dell'apparato, sia per
essere testimone della moden1Ìzza­
zione telematica che pervade tutti i
campi del sapere e della vita quoti­
diana. La questione successiva è se
questa strumentazione, così come
concepita sarà ll1 grado di ftU1zionare
in modo efficiente, senza mascherare
effetti controproducenti e situazioni
di ll1Utili impasse.
Esaminando attentamente l'iter, nel­
l'arco di tU1 anno il candida to può
partecipare a non piÙ di cinque valu­
taziOl1Ì comparative m cll1que sedi
universitarie diverse, attraverso mo­
duli di domanda fon1Ìti per via tele­
matica da consegnare poi agli atenei,
sede di concorso. I criteri di valuta­
zione dei curricula sono defll1iti dal
decreto presidenziale ad eccezione di
disposizioni ll1tegrative che le sll1g01e
w1Ìversità possono emanare con pro­
pri regolamenti, nonché di non me­
glio identificate disposiziOl1Ì modi-
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ficative che certamente non rappre­
sentano tU1 valido contributo alla cer­
tezza delle regole.

Le commissioni giudicatrici

La formazione delle commissioni giu­
dicatrici prevede la designazione di
un membro interno da parte del con­
siglio della facoltà che ha richiesto il
bando, scelto tra professori ordinari o
associati per i concorsi di ricercatore e
professore associato, tra professori
ordll1ari nel caso di concorsi per do­
centi di I fascia. La cernita degli altri
componenti delle comn1Ìssioni giudi­
catrici avviene per elezione e si distin­
gue a seconda che si tratti di recluta­
mento di ricercatori oppure di pro­
fessori. Nel primo caso, sono selezio­
nati un ricercatore confermato ed tU1
docente di I o II fascia a seconda di
quella di appartenenza del membro
ll1terno. Nel secondo caso, invece, i
membri esterni sono quattro e tutti
scelti h-a professori che nel caso di
concorso a posti di ordmario diventa­
no solo di I fascia. Al di là di quanto
previsto dal provvedimento per i cri­
teri di elezione, per la determll1azione
dell'elettorato attivo e passivo, non­
ché per l'aggiornamento puntuale
degli elencl1Ì dei professori e ricerca­
tori forniti dal Ministero per via tele­
matica, ciò che mteressa approfondire
è il particolare metodo di nomina ll1
ruolo per i professori associati e ordi­
nari. L'articolo 4 del decreto ll1 ogget­
to lascia profondamente perplessi,
non solo per la sua presw1ta ftU1zio­
nalità e snellezza, ma anche per la
supposta capacità di evitare il perdu-
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rare di quelle famose "cordate" tanto
criticate nel sistema precedente, le
quali in sede parlamentare sono state
argomento di discussione, di accesi
dibattiti e di antitetiche teorie inter­
pretative.
La normativa vuole che, a differenza
di quanto accade nei concorsi per
ricercatori, dove il vincitore è dichia­
rato inequivocabilmente, negli altri
due casi la commissione giudicatrice
si limiti soltanto a indicare non piÙ di
due idonei per ciascun posto bandito,
demandando gli atti delle valutazioni
comparative agli organi accademici,
tramite decreto del rettore. Il plmto è
che questi stessi organi, che sono i
medesimi che hanno richiesto l'indi­
zione del bando per una particolare
disciplina, possono decidere che nes­
Slmo dei due idonei sia in possesso
dei requisiti appropriati rispetto alle
esigenze didattico-scientifiche della
facoltà. Certo, l'eventualità che la
commissione giudicatrice abbia deli-
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berato idoneità difformi da quanto
richiesto è sempre possibile, ma non
apparirebbe così strano se questo
fosse lm modo, utilizzato in alcw1e
circostanze, per far rientrare dalla
finestra un circolo vizioso uscito dalla
porta e legato alla proliferazione di
scambi di favori.

Anarchia o responsabilità?

La questione rischia inoltre di irme­
scare un dispendio di energie ed uno
spreco di denaro senza dare luogo ad
alcun risultato. Infatti se, rispetto a
quanto scritto al comma 7 dello stesso
articolo, coloro che non saranno chia­
mati dalla facoltà dove sono stati sele­
zionati sono proposti sul "mercato
del ripescaggio" per i tre anni succes­
sivi, ir1 realtà le loro possibilità di es­
sere chiamati si riducono solamente
ad 1m anno, l'ultimo del triennio; par­
ticolarmente, al comma 6 si sottolinea

che la condizione per la quale l'ateneo
possa reclutare docenti all'esterno,
qualora non abbia nominato in ruolo
nessuno dei due idonei, può avere
luogo solamente due aruù dopo il
decreto di accertamento della regola­
rità formale degli atti. Questo tempo è
troppo lungo, sia per il concretizzarsi
di chance agli idonei non selezionati,
sia per attivare da parte delle stesse
facoltà ulteriori procedure di valuta­
zione comparativa per la copertura
del posto bandito e non ricoperto.
L'attenzione data all'autonomia degli
atenei, che il legislatore ha voluto an­
cora una volta ratificare, sembra de­
terminare in questo caso degli effetti
perversi che si allontanano dalle
motivaziOlù sottostanti l'autogover­
no, che implicano anche la libera scel­
ta del corpo docente da parte delle
singole università. La meritocrazia
viene confusa con W1a mera libertà
di scelta piÙ anarchica che responsa­
bile.

TECNICI LAUREATI/LA LUNGA ATTESA

Il tentativo di riorganizzare e riforma­
re orgéllùcamente il sistema lliÙversi­
tario nazionale è una sfida inevitabile
e allo stesso tempo ambiziosa, ma
ir1dubbiamente di non facile risolu­
zione. OgIù volta che si focalizza un
particolare aspetto, necessitante di
modificazioni, emergono talmente
tante situazioni paradossali detenni­
nate da effetti non previsti ab origine,
che diviene difficile mantenere l'o­
biettivo di districare i nodi sostanzia­
li attraverso W1a linea politica coeren­
te. Solo per fare lm esempio, il gine­
praio di condiziOlù professionali élI10­
male all'interno dei singoli atenei è
una di quelle assurde realtà ormai
difficili da contenere che riclùede una
ferma presa di posizione e l'impegI1o
per la realizzazione di riforma che
porti giustizia e certezza del diritto
anche in questa sfera del sistema for­
mativo.
L'urgenza di trovare velocemente

delle soluzioni si evince anche dai
tentativi di inserire normative tam­
pone o semplici sanatorie all'interno
di provvedimenti legislativi che trat­
tano di argomenti diversi e pertéll1­
to non specifici della materia. Per­
tanto, la vicenda dei tecnici laureati,
attualmente vittima di questo tipo di
gestione, è la conseguenza di lma ma­
la amministrazione del potenziale
teClùco scientifico nonché di una con­
fusione di ruoli instauratosi all'inter­
no dell'intero sistema e causata da
evidenti carenze di personale didatti­
co e di ricerca soprattutto in alcuni
settori.
Questa particolare categoria, istituita
insieme alla figura del ricercatore con
il DPR 382 del 1980, era costituita sem­
pre da personale laureato ma deputa­
to a competenze amministrative. Ben
presto, a causa dell'esiguità dei ruoli
di ricercatore, i tecnici laureati si h·o­
varono a ricoprire incarichi di ricerca
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non previsti tra le loro fW1Zioni origi­
narie, con l'evidente conseguenza di
ritrovarsi a svolgere anche compiti di
assistenza, nonché di supporto didat­
tico. La confusione si è pertanto con­
sumata per via di una trasformazione
di fatto dello status professionale di
questa categoria passata dal settore
amministrativo a quello della docen­
za sel1Za che ciò sia stato definito da
lma normativa.
Il testo di legge, approvato defuùtiva­
mente il 18 dicembre u.s. in terza let­
tura al Senato, e recante disposizioni
concernenti il settore lliÙversitario e
la ricerca scientifica, nonché il servi­
zio di mensa, all'articolo 1 comma lO,
cerca di dare soluzione all'élIillOSO
problema U1erente la collocazione del­
la categoria dei tecnici laureati. La se­
de deliberante concessa per la defini­
zione del provvedimento, se da un
lato lascia intravedere la necessaria
rapidità con la quale si è voluto agire,



UN SEGNALE IMPORTANTE

Nicolantonio D'Orazio
Segretario Nazionale Medici Universitari (AMI)

Si è scritto di regalo di Natale ai tecnici laureati a proposito dell'approvazione da parte
del Senato della disposizione legislativa che consente alle università di bandire nell'ai-­
co di 5 esel-cizi finanziari concorsi l'iservati al personale tecnico-scientifico e socio-sani­
tario per posti di I-icercatore confermato. Ma di regalo non si tratta, bensì di atto di
giustizia.
L'iter legislativo del prowedimento è stato ostacolato dalla singolare solerzia con cui le
organizzazioni dei rettori, dei ricercatori, dei dottori di ricerca si sono opposte, dimen­
ticando che decreti successivi al DPR 382/80 avevano di fatto modificato figura e man­
sioni di questo personale: ad esempio, i decreti legislativi 502/92 e 517/93 sull'attività
assistenziale dei tecnici laureati della facoltà di Medicina.
Il Parlamento ha pertanto inviato un segnale importante alle diverse corpol-azioni uni­
versitarie, decidendo di approvare in via definitiva un prowedimento che aprirà la stra­
da all'inserimento nelle università di una parte degli oltre 3.000 tecnici laureati, con una
procedura concorsuale che non maschel-a promozioni ape /egis né rappl-esenta una
sanatoria di errori pregressi.
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dall'altra tuttavia pone diverse que­
stioni di scontento per il modo in cui
si è deciso di dare sbocco alla catego­
ria in esame.
Il mondo accademico è diviso. La
norma in oggetto ha infatti il proposi­
to di modificare lo status dei tecnici
laureati attraverso un concorso riser­
vato che permetta loro di diventare a
tutti gli effetti ricercatori confermati.

Concorso aperto o concorso
riservato?

In realtà, le critiche piovute sull'ormai
noto comma lO dell'articolo 1, sono
state molto accese fin dall'inizio del!' i­
ter legislativo, quando, in prima lettu­
ra, il passaggio al ruolo di ricercatore
confermato era stato previsto attraver­
so W1 semplice e non meglio definito
giudizio di idoneità. Certamente,
rispetto a quel tentativo lill po' velato
di utilizzare il procedimento dell'ope
legis, con il concorso riservato sembra
essersi ristabilito, almeno formalmen­
te, il principio meritocratico determi­
nato dal concorso pubblico. Ciò che
tuttavia non soddisfa molti è che la
valutazione di questo personale,
asslillto per funzioni tecniche o socio­
sanitarie, avvenga ath'averso lill cana­
le riservato. Tale processo di recluta­
mento trascura totalmente il confron­
to con l'esterno e perciò riduce forte­
mente l'elemento di merito che si vor­
rebbe ottenere attraverso questo tipo
di valutazione. In effetti, da neSSlilla
parte viene messa in dubbio la qualità
professionale dei tecnici laureati ma,
come anche sottolineato dalla Confe­
renza dei Rettori, proprio per questo
non si spiega quale timore dovrebbero
avere nel partecipare ad un concorso
aperto. Le associazioni che fanno capo
alla categoria dei tecnici laureati, d'al­
tronde, ribadiscono che la via del con­
corso riservato ha solamente il pregio
di formalizzare il lavoro che da anni la
categoria svolge in ruoli di docenza
non riconosciuta. La Federazione ita­
liana laureati tecnici, in particolare,
lamenta il fatto che la riconversione
dei tecnici laureati attraverso concorsi
aperti è spesso ostacolata dal fatto che
è invalsa una certa reticenza delle W1Ì­
versità a utilizzare il budget del ruolo
di ricercatore perdendo al contempo
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quello tecnico. A quest'ultimo propo­
sito, la nuova legge prevede che le
risorse finanziarie necessarie ai nuovi
posti di ricercatore conseguenti ai con­
corsi riservati siano ottenute impe­
gnando le risorse risultanti dalla sop­
pressione dei posti di tecnico laureato
corrispondenti a quelli messi a con­
corso.
La trasformazione della categoria dei
tecnici laureati in ruoli ad esaurimen­
to non viene affermata nel testo di
riforma, anche se sarebbe stato lungi­
mirante prevederla per eliminare lill
problema che rischia di ripresentarsi
dopo la "pseudo-sanatoria" ottenuta
dall'applicazione delle nuove dispo­
sizioni.
Ciò che tuttavia è utile evidenziare e
su cui, al di là della validità di un con­
corso riservato o meno, vale la pena
di riflettere riguarda due questioni
importanti che danno anche risposta
al perché l'iter del testo di legge sia
stato da sempre così faticoso.
Il primo argomento concerne il fatto
che, ora che la legge è passata, saranno
i singoli atenei a entrare in gioco:
saranno loro a decidere se bandire i
concorsi. Ciò significa che nella pratica
potrebbero comunque passare anni o
lush'i prima che si decida di effettuare
un concorso riservato. La categoria dei
tecnici laureati pOh'ebbe capire allora
che questa riforma tanto attesa non è

piÙ ciò che anche il sottosegretario
Guerzoni vorrebbe fare sembrare, e
cioè "W1 passo importante per dare
risposte ai problemi di vita W1Ìversita­
ria da anni rimasti insoluti, tra i quali il
problema della condizione giuridica
dei tecnici laureati rappresenta uno
dei maggiori disagi". Ci si accorgereb­
be, infatti, che tutto il marchingegno
realizzato è solo W1 modo per dare lill
"contentino" di facciata.
Il secondo argomento, invece, si riferi­
sce allo status giuridico dei ricercatori;
la mancata definizione di tale posizio­
ne è sempre stato motivo di forte bat­
taglia da parte della categoria suddet­
ta. Attualmente, la presentazione di
alcune proposte di legge alle Camere
fa ben sperare in lilla sollecita presa di
coscienza di quest'altro vecchio pro­
blema che da troppo tempo è stato
eluso. Premesso questo, la nuova
norma riguardante i tecnici laureati
mostra tutta la sua miopia, giacché se
non si dà comlmque lilla dignità giu­
ridica alla categoria dei ricercatori, la
soluzione programmata per i tecnici
laureati potrebbe rivelarsi un bluff
Nel campo universitario, come in
molti altri, non si possono risolvere
con disinvoltura i problemi attraverso
riforme che si rivelano modifiche
apparenti senza affrontarne le cause
che sono alla radice.

R.V
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BREVITALIA
a cura di Livio Frittella

Studenti/L'importanza
di essere ex

Si chiama placement l'attività
di ricerca del collocamento
dei laureati nel mondo
produttivo, da annovel'are fra
le ragioni d'essere dei club di
ex-studenti che stanno
sOI'gendo numerosi in Italia, sul
modello internazionale,
Antesignana in questo campo
è l'Associazione Laul-eati del
Politecnico di Milano, vecchia
di 97 anni, che riunisce
neoingegneri e neoarchitetti in
un unico doto base a
disposizione di 1.200 aziende.
Ma i club che nascono in seno
a università private e
pubbliche non servono solo a
trovare un lavoro. Spesso si

tengono conferenze di
aggiornamento o incontri con
le impl'ese: la "Stella Polare",
associazione ex-studenti di
Castellanza, organizza un "Liuc
Graduate Day" tutto dedicato
al placement; alla Luiss e alla
Bocconi si tengono lezioni a
cUI'a di professionisti laul'eati
nelle due istituzioni;
l'organismo che raggruppa gli
ex-studenti di Scienze
politiche di Pavia allestisce
seminari sull'universo del
lavoro con i contributi di
manager usciti dalla stessa
università.
Il fenomeno è in espansione: a
Teramo è nata l'Associazione
Laureati "Ala" e il club "Alfieri"
di Fil'enze ha un sito Internet
e pubblica un bollettino

bimestrale. Molto attiva in
questo senso è Bologna:
1"'Ais", formata dai laureati
della Scuola Superiol'e di
Lingue Moderne pel' Intel-pl-eti
e Traduttori di Fmlì (che
dipende dall'Ateneo felsineo)
svolge attività di sostegno ai
giovani che ancora non hanno
discusso la tesi, organizza
conferenze simulate,
distribuisce materiale e
conduce gli studenti a
convegni con traduzione
simultanea; 1"'Aladis", per i
dottol'i in Scienze statistiche, è
invece in prima linea per
l'aggiornamento e il
miglioramento della
pl-eparazione professionale.

Emilia/L'università
funziona

Il sistema universitario
emiliano funziona ed è molto
apprezzato dagli studenti.

L'ultima novità che lo rigual-da
è la trasformazione del
pluricentenario ateneo
modenese in Università degli
Studi di Modena e Reggio
Emilia, basata sul criterio
organizzativo della rete di sedi
piuttosto che sul
decentramento. Il neonato
istituto accademico consta di
due centri con propria
autonomia amministl-ativa, ma
ha organi unital-i di governo,
una struttura configurata su
base dipartimentale e uffici
decentrati dell'Ente pel' il
Diritto allo Studio.
In matel'ia di col'si di laurea, a
Modena si segnala l'istituzione
della facoltà di Lettel'e e
Filosofia che comprende
Lingue e culture europee,
Scienze della Cultura (unico in
Italia) e Scienze della
Comunicazione. A Reggio
Emilia è stato inaugurato il
corso in Scienze e tecnologie
agi-arie, con un biennio

DEMOGRAFIA E UNIVERSITÀ/IPOTESI PER IL PROSSIMO FUTURO
Nel Rappol-to "L'evoluzione della domanda di formazione universitaria: studenti, laureati e studenti equivalenti", a cura
dell'Osservatorio per la valutazione del sistema universitario del MURsT, si evidenzia come il volume delle iscrizioni ai corsi di diplo,
ma universital-io non sia pal'agonabile a quello che si I-egistra negli altri paesi europei, i tassi di abbandono siano ancora I-ilevanti (il
25% degli studenti non si iscrive al secondo anno, il 10% "lascia" prima del terzo e il 5% rinuncia prima del quarto), gli studenti in
corso siano un milione e 100 mila (su un milione e 650 mila iscritti in totale) e a raggiungere la laurea sia più del 40% degli imma­
tricolati (contro il 30% degli anni '80: quindi un segnale positivo).
La popolazione italiana in età universital-ia (dai 19 ai 25 anni) è in netto calo e questa tendenza al decremento si registrerà per venti
anni a venire (con il prossimo quinquennio caratterizzato da una diminuzione in proporzione maggiore); per ora questo fenomeno
demografico non ha avuto forti rifiessi sulle iscrizioni complessive all'università, ma si calcola che ne avr,ì nell'immediato futuro. Le
pl-evisioni sul lungo periodo parlano chiaro: i giovani compresi nella fascia d'età pl'ima citata continueranno a calare fino al 20 IO,
quando si l'aggiungel'à una fase più stabile; l'insieme dei diciannovenni avrà fra dieci anni I80 mila unità in meno, e decrementi ana­
loghi si aspettano per la totalità della popolazione tra 19 e 25 anni. In linea di massima, dunque, è ipotizzabile realisticamente che si
assisterà a una diminuzione delle immatricolazioni universitarie; ci sono però altri fattori da considerare nella valutazione delle futu,
re tendenze.
La partecipazione ai diplomi universitari - oggi poco frequentati - potrebbe aumentare e questi titoli si potrebbero l'ivelare un cana­
le di formazione di terzo livello più consistente dell'attuale. In più, i diplomati della scuola secondaria - rispetto ai diciannovenni ­
sono in crescita, cosa che può far lievitare anche il tasso degli immatricolati sui giovani di 19 anni.
Osserva P Silvestri nel suo Scorso ma non troppo. Ri~essioni sullo dinamico delle immatricolazioni all'università, un dattiloscritto citato
dal Rapporto: "Se, come è awenuto negli ultimi anni, aumenta la quota dei liceali, in prospettiva ci si potrebbe aspettal'e un aumen­
to del tasso di passaggio complessivo dalle scuole secondarie superiori all'università". Di contro, il fatto che la popolazione di dician­
novenni si assottiglierà potrebbe aprire maggiori possibilità di lavoro e quindi spingere i giovani ad enti-are nel mondo produttivo
rinunciando a iscriversi all'università.
Il Rapporto dell'Osservatorio conclude che comunque "l'ipotesi più ragionevole sembl-a essere quella che prevede una diminuzio­
ne delle immatricolazioni all'università, soprattutto nelle regioni del centro-nord del paese", visto che la riduzione dei diciannovenni
è più elevata al settentrione piuttosto che nel Mezzogiorno.

L.F
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comune al corso di
Biotecnologie ad indirizzo
Agl'ario vegetale (da attivare
alla fine del primo biennio). Il
nuovo ateneo offre da
quest'anno Economia e
gestione dei servizi, Ingegneria
industriale, Ingegneria
gestionale, Scienze della
programmazione sanitaria,
Scienze della formazione
primaria, Biotecnologie
industriali, mediche e
farmaceutiche e i diplomi di
Metodologie fisiche, Biologia,
Chimica.
L'Emilia in generale attrae gli
studenti: il 42% degli iscritti a
Bologna proviene da altre
l'egioni, e riscuotono discreto
successo anche Parma, Ferrara
e la già citata Modena.
Probabilmente perché si tratta
di un sistema che coniuga
tradizione e innovazione, e
che vanta l'istituzione del
primo doto base dei laureati a
vantaggio delle aziende; una
nuova scuola post-laurea di
giornalismo diretta da Enzo
Biagi; un corso di chirurgia
plastica di grande rilievo a
Parma; due diplomi di
economia a distanza a
Bologna col progetto
Nettuno; il peculiare collegio
europeo parmense che forma
espel'ti pel' l'Unione Europea
e tante altre offerte formative.
Inoltre, le facoltà di
Giul'isprudenza e Lettere del
capoluogo sono ai vertici della
classifica dei migliori atenei
d'Europa stilata dal Nouvel
Observateur.

Fisica/Buone
prospettive di
occupazione

Un'indagine condotta per
conto della Società Italiana di
Fisica, tramite distribuzione di
questionari da parte dei
presidenti dei corsi di laurea,
ha inteso verificare lo stato
Occupazionale dei laureati in
Fisica nel quadl'iennio 1993-

96. Le ,'isposte sono
pervenute da 16 sedi in
numero di 2.268, con una
media del 53%: ne emel'ge
che il numero dei laureati sta
aumentando rispetto alle
rilevazioni 1988-92, la durata
degli studi è rimasta pressoché
la stessa e le prospettive
occupazionali sembrano
essere positive. Il 76% dei
laureati del campione ha un
lavoro, metà stabile e metà a
tempo determinato. Il 6%
svolge attività professionale
saltuaria, mentre il resto è
disoccupato. I laureati occupati
hanno trovato lavoro entro 15
mesi dal conseguimento del
titolo di studio. Se poi si limita
l'analisi ai soli laureati che non
svolgono attività post-laurea e
che non hanno dovuto
assolvere obblighi di servizio
militare e civile, la percentuale
degli occupati arriva all'83% (la
metà degli occupati trova
lavoro entro IO mesi dalla
laurea). I settori di impiego
sono: università o enti di
ricerca 26%, enti locali 4%,
scuola I I%, industria 36%,
commercio 3% e altl'i settori
17%.

Equipollenza per
Lettere e Beni
Culturali

Le lauree in Lettere e in
Conservazione dei Beni
Cultu"ali sono equipollenti ai
fini dell'ammissione ai concol'si
pubblici: lo ha deciso il MURsT
di concerto con il Ministero
della Funzione Pubblica. Grazie
all'impegno svolto
dall'Associazione italiana degli
studenti in Beni Culturali
(AlsBeC) e dagli atenei di
Udine, Lecce e Viterbo - dove
è attivato il corso di laurea ­
che hanno premuto per una
risoluzione di questa annosa
questione, si apre uno
spiraglio nel futuro
occupazionale degli ormai
mille laureati in
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Conservazione, costl'etti
sinol-a a frequental-e scuole di
specializzazione pensate per
laureati in corsi di tipo
generale. Un giusto
riconoscimento per queste
figure di alta professionalità,
come è stato riconosciuto
dagli esperti dell'Unione
Europea, che hanno giudicato
le tesi discusse dai laureati in
Conservazione allo stesso
livello di quelle presentate per
conseguire i dottol-ati di
ncerca.

Associazione per il
dottorato

Un grande tl-aguardo è stato
raggiunto dall'ADI
(Associazione Dottorandi e
Dottol-i di Ricerca Italiani): i
soci hanno superato quota
mille, le sedi decentrate nel
paese sono venti, si sono
moltiplicati i gruppi di lavoro
(scuola, post-dottorato,
consulenza legale e molto
altro) che lavorano
quotidianamente interagendo
grazie alla rete (infol-mazioni
sull'ADI si possono repel'ire sul
sito Internet
http://distart.ing.unibo.it/dott.
oppure
http://www.mi.infn.it/-phd/adi­
mi). T,'a gli obiettivi
dell'Associazione c'è quello di
diventare un punto di
l'iferimento di dottorandi e
dottori, tutelai-Ii legalmente,

nuovi rettori

Il I o novembre hanno as­
sunto le funzioni i nuovi ret­
tori delle università di Fer­
rara (Francesco Conconi),
Cattolica di Milano (Sergio
Zaninelli), Napoli Il (Antonio
Gl'ella), Napoli Orientale
(Mario Agl'imi), Roma Tre
(Guido Fabiani).
Sono stati inoltre eletti i
rettori delle nuove università
di Milano Il, Insubria,Vercelli.

promuovere la riqualificazione
del titolo e delle valenze
professionali dentro e fuol-i gli
atenei. Altro intento è
elaborare interventi di riforma
come le nuove regole per
l'espletamento dei concorsi, gli
assegni di ricerca, il disegno
complessivo di rifol-ma del
dottol'ato, le nuove
prospettive apel'te
dall'autonomia didattica delle
univel-sità.

Il nuovo ministro
dell'Università

Ortensio Zecchino è stato
nominato ministro
dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica nel
governo guidato da Massimo
D'Aiema. Il ministro è docente
di Storia del diritto penale
nell'Università di Napoli e
senatore del Partito Popolare
Italiano. Nell'attuale legislatura
è stato presidente della
seconda Commissione
permanente Giustizia del
Senato e membro della
Commissione bicamerale per
le riforme costituzionali.
Il ministro è affiancato da due
sottosegretari: Luciano
Guerzoni, confermato
nell'incarico ricoperto nel
governo Prodi, e Antonino
Cuffaro. Guerzoni è ordinario
di Diritto ecclesiastico
nell'Università di Modena;
nelle legislature precedenti ha
fatto parte delle Commissioni
Affari sociali e Istruzione e
cultura della Camera. Èstato
deputato per la Sinistra
indipendente e attualmente è
schierato con i cristiano­
sociali-progressisti.
Antonino Cuffaro, laureato in
Ingegneria navale, appartiene
al nuovo Partito dei Comunisti
Italiani dopo una lunga
militanza nel PCI e
successivamente nel PRC. Ha
fatto parte della Commissioni
Cultura della Camel-a e del
Senato.
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L'Europa potrà acqitisire pienamente il suo ruolo nel mondo tanto piÙ sarà coesa,
pur nelle diversità. Non solo l'euro o ilm.ercato interno rappresentano elementi

essenziali di questo progresso, m.a anche un piÙ uniforme ed elevato
livello di formazione dei giovani cittadini europei

Istruzione

"QUALITA EUROPEA
Chiara Castellazzi

I

Con 1m enfatico "Welcome" la Com­
missione Europea ha salutato l'ado­
zione, lo scorso 24 settembre, di una
raccomandazione da parte del Con­
siglio sulla cooperazione europea per
assicurare la qualità dell'insegnamen­
to superiore* (cioè wliversitario ed
extralmiversitario).
Pur trattandosi solo di 1m atto giuri­
dico non vincolante, dlmque oggetti­
vamente di minor impatto rispetto ad
una direttiva, questa raccomandazio­
ne rappresenta tuttavia un passo
importante. Un primo stimolo alla
cooperazione europea nel settore
della qualità dell'insegnamento supe­
riore era venuta nell'autwU1o del 1991
dal ministro olandese Ritzen durante
lma riunione del Consiglio. Fu poi la
Commissione a realizzare uno studio
sui metodi di valutazione della qua­
lità applicati negli Stati membri della
Comwlità. Si giunse infine ai progetti
pilota (che vennero condotti sulla
scorta dell'esperienza di quattro Stati
più avanzati - Francia, Gran Breta­
gna, Paesi Bassi e Déllùmarca - dove
da più di dieci anni esistevano strut­
tme ad hoc: i Comitati Nazionali di
Valutazione), realizzati nell'alUlo ac­
cademico 1994/95 e che costituiscono
ancora oggi il punto di riferimento
per la valutazione di qualità in ambi­
to universitario.
L'evoluzione della società e dell'eco­
nomia richiede per i giovéll1Ì futmi cit­
tadilù di un'Europa tuùta monetaria-

mente e forse più integrata politica­
mente un'educazione globale che
tenga conto della pluralità lillgustica,
della diffusione di nuove tecnologie
informatiche, dello sviluppo di nuove
forme di lavoro anche a distanza (tele­
lavoro), ma anche di alcune scelte
strategiche prioritarie legate ad alclmi
comparti produttivi ad alta irmova­
zione tecnologica. La qualità dell'edu­
cazione e della formazione, special­
mente nelle istituziOlÙ di istruzione
superiore è quilldi obiettivo comune
che la Comwùtà Europea deve porsi
nel rispetto delle peculiarità dei vari
sistemi educativi nazionali, ma basan­
dosi anche sulle esperienze europee e
nella prospettiva di una maggiore
cooperazione anche ill questo campo.

Le basi della valutazione

Pur generica per molti aspetti, la rac­
comandazione diventa plmtuale nel­
l'elencazione degli elementi (così
come sono emersi dall'esperienza dei
progetti pilota europei) su cui si basa
la valutazione della qualità:
- l'autonomia o l'indipendenza degli
organismi incaricati di valutare la
qualità;

* Per insegnamento superiore è da intendersi
universitario ed extraLUuversitario: in Italia ad
esempio sono ricompresi Università, Poli­
tecnici, Accadenue di Belle Arti e ISEF, in Ger­
mania anche le cosiddette FnclillOcilsClIlell.
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- l'adattamento delle procedure e dei
metodi di valutazione della qualità al
profilo e alla missione degli istituti
superiori, ill modo da tenerne ill con­
siderazione le specificità;
- la presenza, nelle procedure di valu­
tazione, di lm elemento illterno di auto­
riflessione cui partecipillo tutte le parti
illteressate (personale insegnélllte e non
insegnélllte, studenti ed ex-studenti,
éll11l11Ìlùsh'atori responsabili dell'orien­
téllnento accademico e professionale) e
di tul elemento esterno basato sul pare­
re di 1m comitato di esperti provelùen­
ti da fuori (valutazione esterna);
- la pubblicazione dei risultati della
valutazione ill modo tale che questi
possano essere utilizzati come docu­
menti di riferimento.
Risulta dlmque cardillale l'obiettivo
di favorire gli scambi di informazioni
e di esperienze tra gli Stati e le asso­
ciazioni internazionali a ttive nel
campo dell'illsegnamento superiore.
Una delle ilùziative per il raggiungi­
mento di questo fille sarà una rete che
raggruppi le autorità responsabili
della valutazione qualitativa nell'ill­
segnamento superiore.
La Commissione Europea è ilnpegna­
ta a favorire questa cooperazione e ill
particolare è invitata a presentare
OglÙ tre alUÙ al Parlamento Europeo,
al Consiglio e al Comitato delle Re­
giOlÙ dei rapporti sui progressi realiz­
zati nel campo dello sviluppo dei si­
stenù di valutazione della qualità.
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L'EUROPA GUARDA
ALL'INDIA

Willebrord Sluyters, funzionario olan­
dese della DGXXlI (Istruzione, Forma­
zione, Gioventù) che da amu si occu­
pa dalla materia e contribuisce ai suoi
progressi, evidenzia per noi il signifi­
cato politico più rilevante della racco­
mandazione, cioè la manifesta vo­
lontà di cooperare strettamente in lm
settore, quello dell'insegnamento, che
esula dalle competenze comunitarie e
dove quindi non possono intervenire
atti vincolanti.
Questo documento inoltre aprirà la
strada a nuove raccomandazioni, che
presto seguirarmo, in materia di rico­
noscimento accademico, ad esempio
riguardo i periodi di insegnamento
dei docenti in altri paesi e lo statuto
dello studente in mobilità.
Riguardo alle finalità, Mr. Sluyters
mette in luce soprattutto la maggiore
trasparenza dei sistemi formativi che
accresce la fiducia nel modo di opera­
re dei "v icÌIu II •

I sistemi di valutazione della qualità
avrarU10 ar1che la conseguenza ÌI1dÌI'et­
ta di facilitare il mutuo riconoscÌI11ento
delle qualificazioni accademiche e pro­
fessionali a livello comwutario. Senza
contare che la spinta ad elevare la qua­
lità, dati gli sh'etti contatti, avrà riper­
cussioni sul mondo del lavoro e qUÌI1­
di, in generale sull'econonua.
Molto resta da fare, ma il cammÌI10 è
segnato e già all'll1izio del 1999 do­
vrebbe formarsi e rilmirsi la rete di
agenzie di valutazione di tutti gli Stati
membri (il primo ÌI1contro è previsto
a Bruxelles). Il primo ordine del gior­
no, secondo anticipazioni, dovrà esse­
re un'analisi degli sviluppi della tec­
nologia e W1 aggiornamento della si­
tuazione dopo l'ultimo mOlutoraggio
al momento dei progetti pilota (realiz­
zati nei paesi comw1itari e in Austria,
Svezia, Finlandia, Norvegia e Islanda,
allora paesi EFTA).
Il lavoro comunitario, peraltro, è già
stato di orientamento per un primo
progetto di valutazione della qualità
anche nei paesi dell'Europa Orientale
(nell'ambito del programma PHARE).
Gli incoraggianti esiti dell'esperimen­
to sono stati presentati in novembre
in una conferenza a Budapest, dove si
è evidenziato che la qualità dell'inse­
gnamento è elemento chiave per
favorire l'integrazione anche degli
Stati dell'Est.

Carmen Tata

Lo scorso almo l'Unione Europea ha
voluto festeggiare il cÌI1quar1tesimo
anniversario dell'ÌI1dipendenza del­
l'India lanciando il Programma ÌI1ter­
culturale economico UE-India. Il pro­
gralnma è nato ÌI1 seguito alla nuova
strategia per l'Asia promossa dall'UE
che ha portato nel 1993 alla firma di
lm accordo di cooperazione tra l'U­
nione Emopea e l'India. Questo pi'o­
gramma non rientra fra quelli comu­
lutari di aiuto, ma si basa sulla coope­
razione economica: ad essere finan­
ziati non sono le forniture di beni e
servizi o le attività commerciali, ma
progetti ai quali collaborano attiva­
mente tutti i membri della rete (India
compresa) scambiandosi know-llOw ed
esperienze. Anche la ricerca applicati­
va rientra nelle attività fÌI1anziabili, a
patto che riguardino problemi di ÌI1te­
resse comW1e tra Europa e India.
La peculiarità di questo programma
ÌI1terculturaie risiede nel cOÌI1Volgi­
mento di tre diversi settori: accademi­
co, comlmicazione e impresa.
Considerando la limitata esperienza
della cooperazione con l'India, la
Commissione Europea ha ÌI1trodotto
lmo strumento finanziario di piccola
entità: il fondo per la preparazione

Università Cattolica di Milano:
cerimonia di inaugurazione del/'anno
accademico
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del progetto, che rappresenta un
primo sussidio per prendere contatti
con i nuovi partner e preparare lma
proposta di lavoro. Anche in questo
caso, il sussidio - dell'ammontare di
10.000 ecu - viene erogato ÌI1 base al
risultato di una proposta ÌIu10vativa,
non costituisce un passaggio obbliga­
torio, ma può essere considerato LU1
primo gradino nel caso in cui il
network sia stato già identificato senza
però avere pronto lm progetto concre­
to. La domanda per il sussidio prepa­
ratorio presuppone che l'armo dopo si
presenti il progetto ad esso relativo.

I risultati del primo bando

Fare un bilancio dei risultati del pri­
mo bando (dicembre '97) è prematuro
perché il programma è troppo giova­
ne, ma si può fare una riflessione. Le
407 domande presentate ham10 dimo­
strato il grande ÌI1teresse per questo
paese vasto come lm contÌI1ente: ÌI1­
fatti, dietro queste domande ci sono
più di 1.200 orgaluzzazioni che lavo­
rano insieme, ÌI1vestono denaro, tem­
po ed energia per assemblare un pro­
getto che è la sinergia di due culture
differenti.
A fronte di un risultato soddisfacen­
te, bisogna però notare che solo poche
domande mirano a rncrementare e
promuovere l'immagÌI1e dell'India in
Europa. Gli obiettivi del programma
non sono stati molto chiari: il pro­
granuna non è di aiuto allo sviluppo,
bensì di cooperazione economica
bilaterale nel senso che sia l'UE che
l'India ne devono trarre beneficio. Il
paradigma classico dell'aiuto allo svi­
luppo (attività svolte a vantaggio del
solo paese ricevente) è purtroppo
ancora presente in gran parte delle
proposte. Il concetto ÌImovativo di



università media imprese totale

Progetti selezionati suddivisi per paese coordinatore e settori

I
;

Un ponte Europa-India

indiani: 133 progetti pari al 33%. I
rimanenti 2/3 sono stati distribuiti
equamente tra i partner europei. Se si
prende in considerazione il carattere
Ìlli10vativo del programma e le relati­
vamente difficili vie per accedervi, il
risultato di un terzo di progetti por­
tati avanti dall'India risulta un
segnale positivo della crescente coo­
perazione tra le due regioni ed è
anche segno che le interazioni tra le
due società civili si stanno afferman­
do su una base di partenariato so­
stenibile e non più di aiuto allo svi­
luppo.

La scalata verso la definitiva integra­
zione emopea deve innanzitutto si­
gnificare apertma alle diversità: le
differenze di culture devono essere
convertite in risorse piuttosto che in
motivi di divisione. Significa pure
fare della globalizzazione una forza
positiva capace di coinvolgere anche
il settore privato e non solo i governi.
Perciò le attività che rientrano nel pro­
gran1lTIa interculturale Emopa-India
sono un'estensione di questa filosofia
che deve rispondere all'imperativo
del rispetto reciproco, a prescindere
dalle identità culturali.

I pr-ogetti selezionati nella prima tar-nata sono stati 29;
i sommari sono disponibili presso il sito web:
www.epms.nl/eufor-indialen/index.asp

Come ottenere una proposta
di successo. Prossimo bando
previsto per la primavera '99
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I. Fare attenzione al sommario della
proposta di una pagina: rappresenta il
biglietto da visita della proposta stessa.
2. Evidenziare l'intel'esse e i benefici
reciproci dell'UE e dell'India nel proget­
to comune.
3. CelTal'e dei partner reali e in qualche
modo complemental'i.
4. Iniziare il lavoro dai bisogni reali da
soddisfare e i conseguenti obiettivi da
raggiungere.
5. Rendere gli obiettivi chiari, l'ealistici e
non troppo ambiziosi.
6. Definire le attività in modo dettagliato.
7. Mostrare possibilità circa la sostenibi­
lità del progetto anche oltre la durata
del contributo comunitario.
8. Collegare il budget alle attività.
9. Incol-aggiare la complementarità e la
sinergia del progetto con altre iniziative
già intraprese precedentemente con
successo.
IO. Evitare di farsi finanziare lo stesso
progetto due volte da differenti fondi
comunitari.

Belgio 2 2
Francia I I 2
Germania I I 2
Gran BI-etagna 3 3 I 7
India 3 2 I 6
Irlanda I I
Italia 2 I I 4
Olanda I I
Spagna I I I 3
Svezia I I
totale 13 8 8 29
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un valido e dinamico giornalista
incontra lo stesso difficoltà a convin­
cere il proprio superiore dell'in1por­
tanza del progetto.
Un ulteriore punto di forza del pro­
gramma è dato dalla bilanciata parte­
cipazione dell'India e dell'UE come
partner coordinatori. Il primo bando
ha testimoniato un numero consi­
stente di progetti diretti da partner

interesse reciproco è ancora difficile
da radicare nella mentalità occidenta­
le. Questo è il motivo per cui si dà
maggiore enfasi allo scambio piutto­
sto che alla formazione: ci risulta
ancora difficile da accettare che qual­
cun altro possa offrirci formazione e
non solo ricevere la nostra.
Il programma è destinato a produrre
risultati anche nel contesto culturale:
in un'epoca in cui lo scambio di infor­
mazioni, e di cultura in generale,
sono gestite a livello wùfonne attra­
verso la canalizzazione dei punti
informativi, è evidente che il rispetto
per le differenti identità Clùturali non
è dato per scontato, ma deve essere
salvaguardato.
Il co-finanziamento di almeno il 20%
del contributo richiesto rappresenta
uno dei punti chiave del program­
ma. Questo approccio risponde a
due criteri: da lma parte assicura lm
reale impegno del network, dall'altra
rappresenta anche un punto di soste­
nibilità qualora il contributo della
comlmità finisca. Un risultato sor­
prendente è che il co-finanziamento
offerto dai network nel primo bando è
al di sopra del minimo 20% richiesto
dalla Comlmità, anzi si è aggirato su
cifre medie vicine al 30%, a ripro­
va che i proponenti stanno investen­
do nelle attività proposte nel pro­
gramma.
Dando lmo sguardo ai proponenti, si
nota lm peso preponderante delle w1i­
versità. Su 407 domande, 214 (pari al
53%) sono state portate da lmiversità,
69 (17%) dai l11ass-l11edia e 124 (30%)
dalle imprese. Se queste cifre dimo­
strano W1 grande dinamismo del set­
tore lmiversitario sia in Emopa che in
India, devono però farci riflettere sulla
necessità di lm maggiore coivolgi­
mento del settore mediale, poco infor­
mato sulle opportlmità offerte dal
programma stesso. La struttura dei
due settori ci aiuta a capire alcune
delle ragioni di questa discrepanza:
tutte le maggiori lmiversità hanno lm
efficiente ufficio di relazioni interna­
zionali, nonché uno sportello specifico
per i progetti con l'Unione Europea, e
i docenti sono proiettati nel mondo
accademico internazionale attraverso
visite, convegni, conferenze, pubblica­
zioni. Dall'altro lato il mondo della
comw1icazione è assai più chiuso, e

r r
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EUROFLASH
a cura di Monica Menapace

La spesa per
l'istruzione
nell'Unione Europea

Secondo un recente rapporto
di Eurostat relativo alla spesa
dei paesi dell'Unione Europea
per l'istruzione, risulta che nel
1995 (dati più recenti) la
media della spesa pubblica per
tutti i livelli di istruzione ha
raggiunto il 5,2% del Pmdotto
interno lordo (PIL)
comunitario. I paesi scandinavi
sono quelli che investono
maggiormente nell'istruzione
(Danimarca 8% del PIL, Svezia
7,8%, Finlandia 7,3%), in coda
la GI'ecia (2,9% del PIL). L'Italia
si situa leggermente al di sotto
della media comunitaria con
una spesa del 4,7% del PIL.
Il l'appol'to presenta anche i
dati relativi alla spesa "pel'
studente" dei singoli Stati
europei. Per rendere i dati

confmntabili essi sono
espressi in termini di SPA
(Standard di Potere
d'Acquisto). La media di spesa
pel' studente (livello
universitario) nell'Unione
Eumpea è di 6.249 SPA,
leggermente superiore alla
media degli undici Stati della
zona eum (6.143 SPA).
Ancol-a una volta sono gli
Stati del nOI'd Europa a
l-ipol'tare i valori più alti: la
spesa per studente è
superiore agli 8.000 SPA in
Danimarca, Germania, Paesi
Bassi e Svezia; il valore più
basso in Grecia (2.526 SPA).
La spesa per studente negli
altri livelli di istruzione (media
UE) è stata di 3.324 SPA per gli
alunni delle elementari e di
5.533 SPA per gli studenti di
medie e supel'iori.
Il sostegno finanziario diretto
agli studenti rappresenta in

media il 5,7% del totale della
spesa ma con differenze
sensibili tra gli Stati membri: si
passa da valol'i inferiori al
2,5% per GI'ecia, Italia, Austria,
Portogallo, Spagna e
Lussemburgo al 12,7% nei
Paesi Bassi, 15.5% in Svezia e
16.4% in Danimarca. Gli
studenti universital-i sono i
principali beneficiari di questi
aiuti ricevendo in media il
62% del totale.

Programma Socrates,
fase Il

Èstata pubblicata dalla
Gazzetta Ufficiale delle
Comunità Europee (GUCE C
3 14 del 13/ I0/98) la proposta
di decisione relativa
all'istituzione della seconda
fase del pmgramma d'azione
comunitaria Socrotes, dedicato
al settore dell'istruzione pel' il
pel'iodo 2000-2004.
Secondo la pl'oposta della
Commissione, nella sua
seconda fase il pmgramma
Socrotes dovrebbe includere

tre azioni legate all'istruzione
"durante tutto l'alTO della
vita", ossia Comenius
(partenariati scolastici,
pel-sonale educativo
scolastico), Erosmus
(cooperazione universitaria,
mobilità di studenti e docenti
universitari) e Grundtvig (nuovi
percorsi educativi, educazione
degli adulti), nonché azioni
trasversali riguardanti le lingue
(Lingua), i multimedia e
l'istruzione a distanza (Atlas) e
lo scambio di informazioni
(Osservazione e innovazione).
Queste azioni saranno attuate
tramite misure quali il
sostegno alla mobilità delle
persone (programmi di
scambio internazionale), la
promozione di mobilità
virtuale tramite la
multimedialità, il sostegno allo
sviluppo di reti di
cooperazione a livello
eumpeo, la pmmozione delle
competenze linguistiche e il
sostegno a progetti pilota
innovativi fondati su
partenariati internazionali. La
proposta passerà ora alla

SERBIAILO STATO CONTROLLA L'UNIVERSITÀ

Nonostante le proteste degli intellettuali, dell'Accademia delle arti e delle scienze e una petizione firmata da 16.000 studenti, il gover­
no di Belgl'ado è rimasto irremovibile: non velTà ritirata la nuova legge sullo statuto delle università, secondo la quale sarà il gover­
no a stabilil-e nomine e pl-omozioni di docenti e rettori sulla base delle loro opinioni politiche, tl'asformando così i pl-ofessori in fun­
zionai-i governativi.
La legge, si sottolinea da più parti, soffocherà ogni diritto e libertà dei quadri accademici. "II regime teme la sconfitta in Kosovo e
cerca di dimostrare il suo potere da qualche altra parte" ha dichiarato Ratka Maric, una docente della facoltà di Scienze politiche.
"L'autonomia dell'università è definitivamente finita" le fa eco Vojin Dimitrijevic, docente alla facoltà di Legge ed ex-vicepresidente
della Commissione dell'ONu per i diritti umani. "Dicono che vogliamo mantenere l'autogestione all'università - ha aggiunto - quan­
do è finita da qualsiasi altra parte". Filip David, docente di Teatro che è stato licenziato dalla televisione di Stato per essersi rifiutato
di partecipare alla pmpaganda per la guerra, spiega: "Con la nuova legge, i docenti diventeranno servi statali assunti e licenziati dal
rettore, a sua volta assunto e licenziato dal governo. Ci troveremo sotto il contmllo dello Stato nello stesso modo in cui i media lo
sono stati per anni".
Non mancano voci critiche sul ruolo svolto dall'università nella vita politica serba. "Può sembrare paradossale, ma è stata questa
stessa università ad aiutare Milosevic e gli altl-i nazionalisti a prendel-e il potere" dice Nebojsa Popov, docente di Filosofia espulso
dalla facoltà negli Anni Settanta come leader della pmtesta giovanile del '68. E spiega: "L'università è rimasta sotto il controllo dello
Stato per decenni. Non c'era spirito critico, non c'era nessuna discussione sull'autonomia. La mancanza di democrazia durante il
comunismo ha fatto sì che qualsiasi appmccio critico venisse eliminato dall'università: le voci dissidenti venivano espulse e così si get­
tavano le basi per l'awento del nazionalismo. Questo è un nuovo inganno del regime. Possiamo inseguire la politica fuori dall'uni­
versità ma non ci è permesso discutere un tema cruciale nelle aule". Secondo Popov "sia il regime di Milosevic che l'ex-Stato comu­
nista erano Stati con un solo partito. Ma mentre quello passato - osserva - voleva essere rispettato sia internamente che all'este­
ro, quello attuale è fiero di avere contro il mondo intero".

Manuela Borroccino
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valutazione di Consiglio e
Parlamento.

Proposta per la Il
fase di Leonardo

La Commissione ha
recentemente pubblicato la
proposta di decisione relativa
alla seconda fase (2000-2004)
del progl-amma d'azione
comunitario Leonardo,
dedicato alla fOI-mazione
professionale (GUCE C 309
del 91 I0/98). Essa includerà le
seguenti azioni:
- mobilità fisico: sostegno a

programmi transnazionali di
mobilità fisica di persone in
formazione e responsabili
della formazione, incluse
azioni di dimostrazione a
carattere sperimentale
relative a programmi
transnazionali di
collocamento;

- mobilità virtuale: sostegno ad
azioni di promozione di
nuove tecnologie
dell'informazione e della
comunicazione;

- progetti pilota innovativi,
comprese azioni di
formazione di "seconda
opportunità" per disoccupati
di lunga durata e non
qualificati;

- sostegno a reti comunitarie;
- sostegno ad azioni di

promozione delle
competenze linguistiche e
culturali nella formazione;

- sostegno alla diffusione delle
buone prassi, all'osservazione
e diffusione dell'innovazione.

Risolti i problemi del
V Programma
quadro?

Limpasse del processo
decisionale relativo al V
Programma quadro per la
ricerca e lo sviluppo
tecnologico dovrebbe essere
superato in tempi brevi. Il
principale problema riguarda

un disaccordo tra Consiglio e
Parlamento Europeo
relativamente alla dotazione
finanziaria e le disposizioni per
rinegoziarla in seguito alle
prossime decisioni relative al
finanziamento globale per
l'Unione Europea per- il
periodo 2000-2006.
Un recente incontro tr-a
Caspar Einem, presidente in
esercizio del Consiglio ricerca,
Renzo Imbeni, vice presidente
del Parlamento e Edith
Cresson, commissario
europeo alla Ricerca, ha
permesso di avanzare vel-so
un compromesso. La
differenza tra i budget proposti
da Consiglio e Parlamento è
di 2 miliardi di ecu, e la
soluzione di compromesso
potrebbe situarsi tra 14,8
miliardi e 15,3 miliardi di ecu
di finanziamento totale per
tutte le attività del programma
quadro.
Il V Programma quadro
dovrebbe entrare in vigore
entro fine anno; esso
potrebbe essere votato dal
Consiglio in occasione della
sessione "ricerca" del IO
dicembre prossimo.

La IX conferenza
internazionale
sull'intelligenza
artificiale

"Ambienti di apprendimento
aperto: nuove tecnologie di
calcolo a sostegno di
apprendimento, esplorazione
e collaborazione" è il tema
della IX conferenza
internazionale sull'intelligenza
artificiale nell'istruzione che
avrà luogo dal 19 al 23 luglio
1999 a Le Mans (F,-ancia).
La conferenza è stata ideata
per mettere in risalto i più
recenti risultati della ricerca in
questo settore e per offrire
un'occasione di scambio di
informazioni e idee sulla
ricerca e sulle sue applicazioni.
In particolare, la conferenza
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tratterà il collegamento fra
teorie e tecniche
dell'intelligenza artificiale e
teorie e prassi nel settore
dell'istruzione.
Per ulteriori informazioni:
http:// ai-ed99.univ­
lemans.frlscientific/inform.html

Certificazione della
qualità nell'istruzione
universitaria

Il Consiglio ha recentemente
approvato una
raccomandazione relativa alla
cooperazione in materia di
assicurazione della qualità
nell'istruzione univel-sitaria
(GUCE L 270 del 71 I0/98).
L'iniziativa si propone di
salvaguardare il contesto
specifico (sociale, economico,
culturale) che caratterizza
l'insegnamento in ciascuno
5tato membro tenuto conto
della dimensione europea e
dei rapidi cambiamenti a
livello mondiale.
La raccomandazione sollecita
gli istituti universitari a servirsi
della certificazione della
qualità, e invita la
Commissione Europea a
sostenere la cooperazione e la
creazione di reti tra le autorità
responsabili della valutazione
della qualità dell'istruzione
universitaria. La collaborazione
fra gli Stati membl-i dovrebbe
incentivare e sviluppare lo
scambio di informazioni ed
esperienze - in particolare
per- quanto riguarda lo
sviluppo di metodologie -,
promuovere i contatti con
esperti internazionali e
soddisfare le richieste di
perizie e pareri presentate
dalle autorità interessate.

Un nuovo
programma per i
giovani

Èstata pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale delle

Comunità Europee (GUCE C
31 I del 101 I0/98) la proposta
di decisione per l'istituzione di
un programma di azione
comunitario Gioventù. Il
programma, la cui attuazione è
prevista pel- il periodo 2000­
2004 unisce alcuni programmi
già esistenti, integrandoli con
nuove iniziative. Le principali
aZIOni saranno:
- Gioventù per l'Europa

(scambi intracomunitari e
con paesi terzi di giovani);

- Servizio volontario europeo
(volontariato in altri paesi
dell'UE);

- Opportunità per i giovani
(sostegno ad iniziative intese
ad aiutare i giovani volontari
a valorizzare l'esper-ienza
acquisita durante il servizio
volontario europeo al fine di
promuovere attività di tipo
sociale, culturale,
economico);

- azioni congiunte con i
programmi comunitari
dedicati all'istruzione e alla
formazione (Socrates e
Leonardo);

- misure di accompagnamento
(formazione e cooperazione
degli attori della politica
della gioventù, attività di
informazione ai giovani).
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T!le section "Europa oggi" opens with an article on the quality
of higher educatiol1 in Europe. TO/11orrow's Europe may acquire
a complete role on the world scene the more it is united, albeit
respective of its diversities. The Euro or the internaI market are
1I0t the only key elements of this progress, what is required is
also a more uniform and higher quality education of the
YOllnger citizens of a united Europe. The development of
society and of the economy require that t!le European citizens
of tO/11orrow receive a global education taking account of
lillguistic plumlity, the spread of new infor/11ation
tecllJ1010gies, the development of new forms of worlc (telework),
bI/t also of seveml stmtegic priority issues. The quality of
edl/cat~on a.nd tmining, especially in institutions of higher
edl/catlOn, IS the common goal which the Community must set
itself; it must be respectful of the different national educational
systell1s but based on the new European experiences al1d the
prospects ofgreater coopemtion in this field.
The second article of the section explains how last year Europe
decided to celebmte the fiftieth anniversary of India's
illdependence by launching the intercultuml and economic
EU-India Progmmme. This progml11me is the result of the
EU's new :tsian stmteg1j which led, in 1993, to the signing of
a coopemtlOn agreement between the Ellropean Union and
India. This is not a coml11unity aid progml7lme but is based on
econom/c coopemtion, the funds are not far the supply ofgoods
or serVlces or tmde activities but for prol11oting projects in
which all the network members (including India itselj) actively
participate by exchanging know-how and expertise. Applied
research is among the fundable activities, as long as it concerns
pr?blems cOl11mon to both Europe and India. The peculiarity of
t/~ls 1I1terc,ultuml progmm111e lies in the involvelllent of three
differell t f1elds: academic, CO/11l11un ications and enterprises.
Considering the limited coopemtion experience, to date,
~etween the .European COl11l11unity and India, the financial
II1s~n~ment IS l:epresented by a sl1wll preliminary project fund,
an 111Itlfll SUbSldy sufficient for establishing contacts with its
new partners and developing a work proposal.
~astly, "Europa oggi" reports on the new lmv recently passed
111 Serbia according to which the Governl11ent shall henceforth
deCide on the appointment and promotion of university
pro!essors and rectors talcing account of their political opinions.
~llls l~w, it is underlined by l11any, will smother the rights and
libertles of the academic teaching staff
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La rubrique "Europa oggi" s'ouvre SUI' un article ii propos de
la qualité de l'enseigl1lel1lent supérieur en Europe. Plus nOlls
aurons une Europe de demain unie, plus celle-ci pourm
pleinel1lent jouer son djle dans le monde, dans le respect
toutefois de sa diversité. Ce ne sont pas seulement l'Euro ou le
l11arché unique qui représentent des éléments clefs de ce
progrès, mais également un niveau de formation des jeunes
européens plus élevé et uniforme. L'évolution de la société ou
de l'économie suppose une éducation globale des jeunes,
citoyens européens de demain, qui tienne compte de la plumlité
linguistique, de la diffusion des nouvelles technologies
inforl11atiques, du développement des nouvelles formes de
tmva!l - y co.mpris ii distance (télétravail) - ainsi que de
certall1es optlOns stmtégiques prioritaires. La qualité de
l'enseignelnent et de la formation, particulièrel11ent au niveau
des institutions d'enseignel1lent supérieur, est donc un objectif
commun que doit poursuivre la Communauté Européenne dans
une perspective de plus gmnde coopémtion dans ce domaine,
en respectant sans aucun doute les différents systèmes
d'éducation nationale, mais en se basant également sl/r les
diverses expériences européennes.
COJ1lme nous explique le second article de la rubrique, l'Union
Européenne a voulu saluer en 1997 le cinquantième
anniversaire de l'indépendance de l'Inde par le lancement du
pI:ogmm111e interculturel économique UE-Inde. Ce progml1ll11e
decoule de la nouvelle stmtégie vis-ii-vis de l'Asie prol11ue par
l'UE, qui a abouti en 1993 ii la signature d'un accord de
coopémtiol1 entre l'Union Européenne et l'Il1de. Celui-ci ne
rentre pas dans le cadre des progmllll11es coml1lul1autaires
d'aides, /11ais se base SUI' une coopémtion éconol1lique: ce ne
sont pas des fournitures de biens ou de services, ou meme des
activités c011l111erciales, qui sont financées, mais des projets
dans lesquels collaborent activement la totalité des mel1lbres du
réseau (Inde comprise) en échangeant leur savoir-faire, leurs
expériences. La recherche appliquée fait également partie des
activités pouvant etre financées, ii condition qu'elle porte SUI'
des problèmes commUI1S ii l'Europe et ii l'Inde. La particularité
de ce progml1lme interculturel réside dans le fait que trois
secteurs sont impliqués: l'académique, les communications et
les entreprises. En considérnnt l'expérience limitée de la
coopérntion avec l'Inde, la Commission Européenne a mis en
pia,ce un prenlier Ù~strument financiel~ le fond pour la
prepamtlOn du proJet, représentant un premier pas pour
prendre contact avec les nouveaux partenaires et élaborer une
proposition de tmvaiI.
Pourfini!', "~uropa oggi" nOL/S informe que le gouvernement
serbe, gmce a une nouvelle loi, aura désormais le pouvoir de
décider des nomil1ations ou des promotions des professeurs et
de~ recteurs en fonction de leurs opinions politiques. Une loi
qUll1e !l1anquer~ pas, camme plusieurs le soulignent, d'étollffer
les droltS et les 11bertés du personl1el académique.

~ ~resume
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Durante la Conferenza Mondiale sull'Istruzione Superiore organizzata dall'UNEsco è stato
sottolineato l'obiettivo di garantire a tutti l'accesso all 'istruzione superiore sulla base del

lnerito. Nessuno deve essere escluso dall'istruzione per tutta la vita: diversmnente sarebbero
messi in discussione i principi di democrazia e di dignità umana

PENSIERO E AZIONE
Burton Bollag

I

La Conferenza Mondiale sull'Istru­
zione Superiore - che si è svolta lo
scorso ottobre a Parigi nell'arco di
cinque giorni - ha sostenuto la spinta
all'espansione delle iscrizioni nell'i­
struzione post-secondaria: W1a consi­
derazione di cui terram10 conto quan­
ti si occupano di educazione quando
dovralmo affrontare nei loro paesi i
problemi rela tivi alla gestione dei
sistemi di istruzione superiore nel
prossimo millennio.
Questa grande Conferenza ha deli­
neato le strategie per aiutare i sistemi
di istruzione superiore a soddisfare i
bisogni di lma società in costante e
rapida evoluzione. L'incontro ha sot­
tolineato l'obiettivo di garantire a
tutti l'accesso all'istruzione superiore
"sulla base del merito".
"Quello che importa, adesso, è il jo/­
low-up", ha affermato Federico Mayol~

direttore generale dell'UNEsCO. "Ab­
biamo l'idea: ora dobbiamo tradurla
in pratica".
La Conferenza ha avuto un pubblico
incredibilmente vasto: 4.200 parteci­
panti tra pubblici ftmzionari, studen­
ti, docenti e membri di organizzazio­
ni non governative, e hillmo preso la
parola i ministri dell'Istruzione di 115
paesi.
I cambiamenti si susseguono a ritmo
vertiginoso: il numero di iscritti ai
corsi di istruzione post-secondaria in
tutto il mondo è passato da 13 milio­
ni nel 1960 a 82 milioni nel 1995, e si
prevede che nel 2025 raggilmgerà i
200 milioni. Il problema, però, è che i
finanziamenti statali non procedono

di pari passo: infatti secondo Guy
Neave, capo del settore ricerca del­
l'Associazione Internazionale delle
Università (che ha sede a Parigi), i
governi tendono a scaricare le re­
sponsabilità relative all'istruzione
superiore.

Un documento di riferimento

Al temine della Conferenza è stata
adottata una "Dichiarazione sull'i­
struzione superiore per il XXI secolo:
pensiero e azione". Il documento rap­
presenta il punto culminante del
lavoro svolto dall'UNEsco per molti
almi, tra cui cinque conferenze regio­
nali (L'Avana, Dakar, Tokyo, Palermo
e Beirut) indette per confrontarsi con
gli operatori del settore.
Secondo quanti hanno partecipato
alla Conferenza la Dichiarazione è un
"buon documento di riferin1ento", in
quanto comprende W1a serie di prin­
cipi concepiti per guidare l'istruzione
superiore in questo periodo di cresci­
ta esplosiva e di grandi cambiamenti;
tuttavia, è ovvio che per adattarsi alle
esigenze di tutti debba essere vago su
alcuni punti.
Secondo alcuni può essere utile nella
formulazione delle politiche, come
afferma MarWill1 R. Kamal, segretario
generale dell'Associazione delle Uni­
versità Arabe che ha sede ad Amman
(Giordania). Egli, ad esempio, ritiene
di grande rilievo per i paesi arabi tre
delle raccomandazioni contenute nel­
la Dichiarazione: lo sviluppo dell'i-
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struzione lungo tutto l'arco della vita,
l'aumento degli accessi all'istruzione
superiore - soprattutto per le dom1e ­
e il rafforzamento della cooperazione
interuniversitaria.
La Conferenza ha evidenziato come
in tutto il mondo si stia cominciill1do
a discutere di temi già affrontati in
America e in Europa negli ultimi
amu: il bisogno di responsabilità, il
miglioramento della gestione e la
diversificazione dei final1ziamenti. La
Dicruarazione insiste molto su que­
st'ultimo plmto, dato che in molte
nazioni i finanziamenti sono forniti
solo dallo Stato, al quale viene
comlmque riconosciuto il ruolo prin­
cipale.
Aprendo la Conferenza, Federico
Mayor ha sostenuto con veemenza
l'ampliamento dell'accesso all'istru­
zione superiore: "Nessw10 - e inten­
do letteralmente neanche lma sola
persona - deve essere esclyso dall'i­
struzione per tutta la vita. E W1a que­
stione di dignità umana e di autentica
democrazia". Benché molti si siano
trovati d'accordo con Mayor sul fatto
che la società dovrebbe aiutare econo­
micamente i meritevoli ma privi di
mezzi, l'argomento è troppo contro­
verso per essere affrontato nel docu­
mento. Secondo il testo tutti dovreb­
bero usufruire del"diritto all'istruzio­
ne superiore basata sul merito", ma
non vengono date indicaziOlu sull'in­
segnamento o sui criteri di attribuzio­
ne di borse o prestiti. Il documento,
inoltre, non dice nulla circa la riclue­
sta di controlli internazionali sull'uso
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delle nuove tecnologie dell'informa­
zione con cui si diffonde l'istruzione
nel mondo: una richiesta che vede gli

) Stati Uniti tra i principali sostenitori.
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Modelli flessibili

La Dichiarazione richiede Ima diver­
sificazione dei nLOdelli di istituzioni
di istruzione superiore. Per George
Haddad, già rettore dell'Università
parigina della Sorbona e presidente
del comitato direttivo della Confe­
renza, si tratta di 1m plmto fonda­
mentale: "Non esiste un modello as­
soluto per l'istruzione superiore. I
modelli devono essere flessibili e col­
legati all'ambiente in cui operano, in
modo da adattarsi e cambiare". Se­
condo Haddad la Dichiarazione aiu­
terà gli educatori dei paesi in via di
sviluppo che sostengono il controllo
locale sull'istruzione superiore e si
oppongono alla recente tendenza del­
le istituzioni occidentali di aprire suc­
cursali in Africa e in Asia.
I principi enunciati nella Dichiara­
zione sono abbastanza vaghi da esse­
re interpretati in modi diversi, se non
opposti. Il ministro dell'Istruzione del
Senegal, André Sonko, ha detto che la
recente legislazione senegalese che
autorizza l'istruzione superiore pri­
vata ha portato a progettare l'apertu­
ra di Ima sede in loeo della Suffolk
University di Boston. "È molto costo­
so formare studenti africani in Ame­
rica", ha affermato Sonko, quindi ri­
tiene che l'apertura di questa succur­
sale non potrà che giovare al sistema
senegalese.
La Dichiarazione e il "quadro di azio­
ni prioritarie" sono stati adottati all'u­
nanimità dai 183 paesi partecipanti
alla Conferenza, inclusi gli Stati Uniti:
dopo essersi ritirati dall'organizza­
zione nel 1984, l'amministrazione
Clinton ha am1Unciato l'intenzione di
aderirvi nuovamente.

Alcuni contrasti

L'approvazione deUa Dichiarazione si
è fermata temporaneamente l'ultimo
giorno deUa Conferenza quando la Si­
ria ha cercato, senza successo, di cam­
biarne il testo. Nel documento si affer­
ma che l'istruzione superiore ha 1m
ruolo importante nella promozione dei
diritti wnani, della democrazia e della
pace. La Siria, appoggiata dal Libano,
ha tentato di sostituire la parola "pace"
con "pace basata slili'equità e sulla tol­
leranza", espressione usata nei nego­
ziati con Israele. Sonko, in qualità di
presidente della Conferenza, ha preso
nota deUa proposta, ma non l'ha inclu­
sa nella Dichiarazione.
In qualche occasione la politica ha ral­
lentato il ritmo della Conferenza, ma
per lo piÙ le discussioni sono state
relative a questioni di politica educa­
tiva. La maggiore controversia del­
l'ultimo minuto si deve ai rappresen­
tanti degli studenti che hanno esplici­
tamente richiesto il diritto di parteci-
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pare alle decisioni in materia di istru­
zione superiore. La proposta ha in­
contrato l'inflessibile opposizione del
Giappone, che non ha studenti nei
consigli dei suoi atenei. Alla fine è
stato raggiunto un compromesso af­
fermando che "gli studenti hanno il
diritto di organizzarsi e autorappre­
sentarsi".
Al termine di 1m lavoro così impegna­
tivo è lecito augurarsi che il vasto pub­
blico che ha seguito la Conferenza
mobiliti il sostegno alle raccomanda­
zioni contenute nella Dichiarazione.
Madeleine Green, vice presidente del­
l'American COlmcil on Education, ha
sottolineato i riferimenti del documen­
to al ruolo svolto dall'istruzione supe­
riore nella lotta a problemi come
povertà, inquinamento e intoUeranza.
"È 1m grosso passo in avanti, perché in
molti paesi, come gli Stati Urriti, il con­
tributo dell'ish"uzione superiore nella
società non è riconosciuto in pieno".

(Traduzione di Isnbelln Ceccnrini)
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Il Quadro di azioni prioritarie per il cambicunento e lo sviluppo dell'istruzione superiore
adottato dalla Conferenza Mondiale sull'Istruzione Superiore il 9 ottobre 1998

Il piano d'azione

IMPEGNI PER IL XXI SECOLO

I

I. Azioni prioritarie a livello
nazionale

1. Gli Stati, ivi inclusi i governi, i par­
lamenti e gli altri organi decisionali,
devono:
a) creare, ove necessario, il quadro
legislativo, politico e finanziario ne­
cessario alla riforma e all'ulteriore
sviluppo dell'istruzione superiore nel
rispetto di quanto stabilito dalla Di­
chiarazione Universale dei Diritti del­
l'Uomo, che afferma che l'istruzione
superiore deve essere "accessibile a
tutti sulla base del merito". Non è
tollerabile alcuna discriminazione e
nessuno può vedersi negata l'istru­
zione superiore o precluso il proprio
campo di studio a motivo della pro­
pria razza, sesso, lingua, religione o
età o a causa di un qualsivoglia fatto­
re economico o sociale o di una meno­
mazione fisica;
b) rafforza re i legami tra is truzione
superiore e ricerca;
c) considerare e utilizzare l'istruzione
superiore come il catalizzatore del­
l'intero sistema scolastico;
d) sviluppare le istituzioni di istruzio­
ne superiore sulla base di un criterio
di formazione permanente e dare ai
discenti una gamma ottimale di
opzioni e lma flessibilità di punti di
entrata e di uscita dal sistema, ridefi­
nendo in base a ciò il loro ruolo. Ciò
comporta lo sviluppo di canali di
accesso all'istruzione superiore aperti
e continui, la necessità di creare "pro_
grammi-ponte" e di riconoscere i pe­
riodi di studio pregressi;
e) sforzarsi, ove necessario, di creare
stretti legami tra l'istruzione superio­
re e le istituzioni preposte alla ricerca,
tenendo bene a mente il fatto che, per

il conseguimento del sapere, istruzio­
ne e ricerca sono due elementi stretta­
mente collegati;
f) sviluppare schemi innovativi di col­
laborazione tra le istituzioni di istru­
zione superiore e i differenti settori
della società, al fine di garantire che i
programmi di istruzione e di ricerca
contribuiscano in modo efficace allo
sviluppo locale, regionale e naziona­
le;
g) adempiere agli impegni assunti
verso l'istruzione superiore e attuare
quanto definito in diverse sedi, per lo
piÙ nello scorso decemùo, dalle parti
coinvolte in materia di risorse umane,
materiali e finanziarie, di sviluppo
umano, di istruzione in generale e di
istruzione superiore in particolare;
h) definire un quadro politico che ga­
rantisca nuove pnrtnership, che coin­
volga tutte le parti in causa e che in­
cluda tutti gli aspetti rilevanti dell'i­
struzione superiore come i processi di
valutazione, ivi inclusi l'aggiorna­
mento dei CIIrriculn e dell'approccio
didattico e i servizi di guida e consu­
lenza; a ciò si aggilmgano, nel quadro
delle disposizioni istituzionali esi­
stenti, la definizione delle opportune
linee politiche e il governo istituzio­
nale;
i) definire e attuare politiche volte
all'eliminazione di tutti gli stereotipi
sessuali nell'istruzione superiore;
consolidare la partecipazione fem­
minile a tutti i livelli e in tutte le disci­
pline in cui essa è al momento scarsa­
mente rappresentata e, in particolare,
promuovere lU1 attivo coinvolgimento
delle donne nei processi decisionali;
j) sviluppare politiche chiare in ma­
teria di docenza universitaria, secon­
do quanto definito dalla Raccoman-
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dazione sullo stntus dei docenti acca­
demici approvata dalla Conferenza
Generale dell'UNEsco nel novembre
del 1997;
k) riconoscere il ruolo centrale degli
studenti nell'ambito dell'istruzione
superiore. Gli studenti devono essere
coinvolti, con l'ausilio di stru tture
istituzionali adeguate, nel rUUlova­
mento del proprio livello formativo
(ivi inclusa Ul ciò la riforma dei cUITi­
Cl/In e della didattica) e nei processi
decisionali, nel quadro delle disposi­
ZiOlÙ istituzionali esistenti;
l) riconoscere il diritto degli studenti
ad organizzarsi autonomamente;
m) promuovere e facilitare la mobilità
nazionale e internazionale di docenti
e studenti come parte essenziale della
qualità e del significato dell'istruzio­
ne superiore;
n) fonùre e garantire le condizioni
necessarie per l'esercizio della libertà
accademica e dell'autonomia istitu­
zionale al fUle di permettere alle isti­
tuzioni di istruzione superiore, così
come ai sUlgoli impegnati nella didat­
tica e nella ricerca, di adempiere i pro­
pri obbliglù verso la società.
2. Gli Stati Ul cui la frequenza all'i­
struzione superiore risulta ulferiore
agli standard comparati ritenuti ade­
guati a livello ulternazionale devono
sforzarsi di garanruoe lUllivello di ish"u­
zione superiore consono alle prulCi­
pali esigenze del settore pubblico e
privato della società e di defulire pia­
ni per diversificare e potenziare l'ac­
cesso all'istruzione superiore, con Wl
occhio di riguardo alle mUloranze e ai
gruppi svantaggiati.
3. L'ulterfaccia con l'istruzione secon­
daria generale, tecnica e professionale
deve essere rivisto Ul modo profondo
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nel contesto di una formazione per­
manente. L'accesso all'istruzione su­
periore in qualLmque sua forma deve
restare aperto a tutti coloro che abbia­
no completato con successo l'istruzio­
ne secondaria (o equivalente) oppure
che possiedano, a qualLmque età, i
requisiti d'ammissione, creando così
dei canali d'entrata all'istruzione su­
periore in particolare per i candidati
di età piÙ matura che non possiedano
attestati formali di istruzione secon­
daria; per essi sarà tenuta in debita
considerazione la loro esperienza
professionale. Tuttavia la preparazio­
ne all'istruzione superiore non deve
essere lo scopo unico o primario del­
!'istruzione secondaria, che deve
anche essere finalizzata all'inseri­
mento nel mondo del lavoro, fornen­
do ove necessario Lm tirocinio pratico
al fine di garantire conoscenze, cqm­
petenze e abilità per W1a vasta gam­
ma di occupazioni. Va potenziato il
concetto di programmi-ponte in gra­
do di consentire a coloro che entrano
nel mondo del lavoro di riprendere in
seguito gli studi.
4. Vanno prese misure concrete per
ridurre il crescente divario che esiste
nel campo dell'istruzione superiore
e della ricerca tra paesi industrializ­
zati e paesi in via di sviluppo, con
particolare riguardo per quelli più
svantaggiati. Sono inoltre necessarie
misure concrete per incoraggiare la
cooperazione tra i paesi - a tutti i li­
velli di sviluppo economico - in ma­
teria di istruzione superiore e di ricer­
ca. Al riguardo vanno assunte le op­
portLme misure finanziarie e vanno
sostenuti - perché vantaggiosi per
tutte le parti in causa - gli accordi tra
industria nazionale e internazionale
volti a sostenere attività e progetti di
cooperazione attraverso adeguati in­
centivi e finanziamenti all'educazio­
ne, alla ricerca e alla formazione di
esperti ad alto livello in questi paesi.

II. Azioni prioritarie a livello
di sistemi e istituzioni

5. Ogni istituzione di istruzione
superiore deve definire la propria
missione secondo i bisogni presenti
e futuri della società e basarla sLilla
consapevolezza del fatto che l'istru-

zione superiore è essenziale a ogni
Stato e ad ogni regione per raggiun­
gere il necessario livello di sviluppo
economico e sociale sostenibile e sicu­
ro dal pW1to di vista ambientale, la
creatività culturale favorita da W1a
migliore comprensione e conoscenza
del proprio patrimonio culturale,
migliori standard di vita nonché pace
ed armonia interna e internazionale
basate sui diritti, sulla democrazia,
sulla tolleranza e sul reciproco rispet­
to. Queste missioni devono includere
il concetto di libertà accademica defi­
nito dalla Raccomandazione sullo
stntus dei docenti accademici appro­
vata dalla Conferenza generale del­
l'UNEsco nel novembre 1997.
6. Nel definire le priorità relative ai
propri programmi e alle proprie strut­
ture, le istituzioni di istruzione supe­
riore devono:
a) tenere in considerazione la neces­
sità di adempiere alle regole dell'etica
e del rigore scientifico e intellettuale e
di adottare un approccio multidisci­
plinare e transdisciplinare;
b) preoccuparsi di definire sistemi di
accesso di cui beneficino tutti coloro
che hanno le motivazioni e le capacità
necessarie;
c) usare la propria autonomia e alti
standard accademici per contribuire
allo sviluppo sostenibile della società
e alla risoluzione delle questioni che
dovrà affrontare la società del futuro.
Esse devono sviluppare le proprie
capacità di analisi del futuro attraver­
so l'esame delle tendenze sociali, cul­
turali, economiche e politiche emer­
genti, affrontate in modo multidisci­
plinare e transdisciplinare dando par­
ticolare attenzione:
- a W1a elevata qualità, a un chiaro
senso di pertinenza sociale degli studi
e della loro funzione anticipatoria
basata su basi scientifiche;
- alla conoscenza delle questioni
sociali fondamentali, e in particolar
modo a quelle COlU1esse all'elimina­
zione della povertà, allo sviluppo
sostenibile, al dialogo interculturale e
alla definizione di una cultura della
pace;
- alla necessità di rinsaldare i legami
con i migliori organismi di ricerca e
con le istituzioni che si distinguono
nella sfera della ricerca;
- allo sviluppo di W1 nuovo sistema
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educativo alla luce delle raccomanda­
zioni e dei nuovi obiettivi per l'edu­
cazione definiti nel rapporto fatto
all'UNEsco nel 1996 dalla Commissio­
ne internazionale sull'Educazione per
il XXI secolo;
- ai fondamenti dell'etica umana ap­
plicati a ogni professione e a tutti i
campi dell'agire umano;
d) assicurare, specialmente nelle Lmi­
versità e per quanto possibile, che i
docenti partecipino alle attività didat­
tiche, di ricerca, di assistenza agli stu­
denti e di gestione degli affari istitu­
zionali;
e) adottare hltte le misure necessarie
per rafforzare il proprio servizio alla
comLmità, specialmente in quelle atti­
vità miranti ad eliminare la povertà,
l'intolleranza, la violenza, l'analfabe­
tismo, la fame e la malattia attraverso
Lm approccio interdisciplinare e tran­
sdisciplinare nell'analisi delle sfide,
dei problemi e delle diverse temati­
che;
f) porre su una nuova base le proprie
relazioni con il mondo del lavoro,
creando valide pnrtnership con tutte le
parti sociali coinvolte, ad iniziare da
Lma reciproca armonizzazione dell'a­
zione e della ricerca di soluzioni ai
problemi piÙ pressanti dell'umanità;
tutto ciò dovrà essere fatto in W1 qua­
dro di autonomia responsabile e di
libertà accademica;
g) assicurare alta qualità di livello
internazionale, considerare normale
e inerente al proprio funzionamento
l'economicità di gestione e la valuta­
zione sia interna che esterna dell'atti­
vità, con il dovuto rispetto per l'auto­
nomia e la libertà accademica e istitu­
zionalizzare dei sistemi, delle struttu­
re o dei meccanismi trasparenti a ciò
preposti;
h) creare strutture appropriate e/o
meccanismi e programmi per lo svi­
luppo dei docenti in considerazione
del fatto che la formazione perma­
nente richiede che il corpo docente si
aggiorni e migliori le proprie capa­
cità e i propri metodi didattici ancor
piÙ che nell'attuale sistema basato
prevalentemente su brevi periodi di
docenza;
i) promuovere e sviluppare la ricer­
ca, tratto fondamentale di tutti i si­
stemi di istruzione superiore, in tutte
le discipline, ivi incluse le scienze
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umane e sociali e le arti, data la loro
importanza per lo sviluppo. La stessa
ricerca sull'istruzione superiore do­
vrebbe essere rafforzata attraverso
meccanismi come il Forum sull'istru­
zione superiore UNESCO/UNU. Studi
oggettivi e tempestivi saranl10 neces­
sari per garantire il continuo progre­
dire verso obiettivi chiave nazionali
come l'accesso, l'equità, la rilevanza e
la diversificazione;
j) rimuovere le disparità su base ses­
suale e i pregiudizi nei cllniclIla e
nella ricerca e adottare tutte le misu­
re adeguate per garantire lU1a equili­
brata rappresentatività tra uomini e
donne sia tra gli studenti che tra i
docenti a qualunque livello;
k) fornire, ave appropriato, servizi di
guida e di consulenza, corsi di recu­
pero, seminari di apprendimento e
altre forme di sostegno agli studenti,
ivi includendo le misure per miglio­
rare le condizioni di vita dei discenti.
7. Se ormai l'esigenza di piÙ stretti
legami tra università e mondo del
lavoro è percepita a livello mondiale,
ciò è particolarmente vero per i Pvs e
soprattutto per quelli piÙ arretrati a
causa del loro basso livello di svilup­
po economico. I governi di questi
paesi devono adottare le misure ne­
cessarie per raggilU1gere questo obiet­
tivo attraverso scelte quali il rafforza­
mento delle istituzioni di istruzione
superiore e professionale. Allo stesso
tempo è indispensabile una azione
internazionale che aiuti a definire, in
questi paesi, iniziative congilmte tra
istruzione superiore e industria. Sarà
necessario prendere in esame varie
modalità con cui i laureati possono
ricevere sostegno sia seguendo la
positiva esperienza del sistema di
microcredito che attraverso altri
incentivi al fine di avviare al1che in
questi paesi la piccola e media impre­
sa. A livello istituzionale lo sviluppo
delle capacità e delle iniziative im­
prenditoriali deve diventare uno dei
principali obiettivi dell'istruzione su­
periore al fine di facilitare l'inseri­
mento dei laureati nel mondo del
lavoro non solo come ricerca ma
anche come creazione di impiego.
8. Deve essere potenziato per quanto
possibile l'utilizzo delle nuove tec­
nologie al fine di aiutare le istituzioni
di istruzione superiore a rafforzare lo
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sviluppo accademico, ad ampliare le
possibilità di accesso, a raggiungere
lU1a dimensione universale, a diffon­
dere il sapere oltre che a facilitare la
formazione permanente. I governi, le
istituzioni didattiche e il settore pri­
vato devono garantire un adeguato
livello di informatizzazione, di reti di
comlmicazione, di computer e di for­
mazione delle risorse umane.
9. Le istituzioni di istruzione superio­
re devono essere aperte agli studenti
ad ulti :
a) sviluppando meccanismi coerenti
per il riconoscimento di quanto
appreso in diversi contesti al fine di
assicurare che tra istituzioni, settori e
Stati esistano crediti trasferibili;
b) creando partnersliip di ricerca e for­
mazione tra lmiversità e comunità e
aprendo all'esterno i servizi offerti
dalle istituzioni di istruzione supe­
riore;

Università Cattolica di Milano: veduta aerea
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c) svolgendo ricerche interdisciplinari
su tutti gli aspetti dell'istruzione
degli adulti attraverso il coinvolgi­
mento degli stessi studenti adulti ;
d) creando opportunità di istruzione
degli adulti con approcci flessibili,
aperti e creativi.

III. Azioni a livello
internazionale e azioni
promosse dall'Unesco

lO. La cooperazione deve essere con­
cepita come parte integrante dei
compiti istituzionali delle istituzioni
e dei sistemi universitari. Le organiz­
zazioni intergovernative e non gover­
native devono ampliare la propria
sfera d'azione per sviluppare progetti
di cooperazione interw-uversitaria in
particolare attraverso gemellaggi tra
istituzioni basati sulla solidarietà e
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sulla collaborazione come modo di
colmare il divario tra i paesi ricchi e
quelli poveri nelle aree vitali della
produzione e dell'applicazione del
sapere. Ogni istituzione di istruzione
superiore deve prevedere la creazione
di strutture e/o meccanismi appro­
priati per promuovere e gestire la coo­
perazione internazionale.
11. L'UNESCO e le altre organizzazioni
intergovernative e non governative
attive nell'ambito dell'istruzione su­
periore, gli Stati ath'averso i propri
programmi di cooperazione bilaterali
e multilaterali, la comunità accademi­
ca e tutte le parti sociali coinvolte de­
vono promuovere ulteriormente la
mobilità accademica internazionale
come mezzo di avanzamento e condi­
visione del sapere per realizzare e
promuovere la solidarietà come ele­
mento portante della futura società
del sapere globale anche attraverso
un forte sostegno al piano d'azione
congiunta (1999-2005) dei sei comitati
intergovernativi preposti all'applica­
zione delle convenzioni regionali per
il riconoscimento dei corsi di studio,
dei titoli e dei diplomi in ambito uni­
versitario nonché mediante un'azione
di cooperazione su vasta scala che
includa tra l'altro la creazione di uno
schema per il trasferimento dei credi­
ti didattici che ponga enfasi particola­
re sulla cooperazione Sud-Sud, sulle
necessità dei paesi meno sviluppati e
degli Stati di piccole dimensioni dove
le LUliversità sono poche o mùle.
12. Le Lmiversità dei paesi industria­
lizzati devono cercare di stringere
accordi di cooperazione internaziona­
le con le omologhe istituzioni dei Pvs
e in particolare con quelle dei paesi
più poveri. Nella loro cooperazione le
istituzioni si devono sforzare di ga­
rantire il pieno e totale riconoscimen­
to dei periodi di studio all'estero.
L'UNESCO prenderà iniziative per svi­
luppare l'ishTlzione superiore in tutto
il mondo, ponendosi obiettivi chiari
che portino a risultati tangibili. Un
metodo potrebbe essere quello di rea­
lizzare progetti in regioni differenti
rinnovando così gli sforzi per la crea­
zione e/o il rafforzamento di centri di
eccellenza nei Pvs, in particolare
attraverso il programma UNTTWfN/

UNESCO basato su reti di università
nazionali, regionali e internazionali.
13. L'UNISCO, insieme a tutte le parti
sociali coinvolte, intraprenderà delle
azioni per alleviare gli effetti negati­
vi della "fuga dei cervelli" (brnin
drnin) e per trasformare tale fuga in
un "rientro di cervelli" (brnin gnin).
Per far ciò è necessario realizzare in
ogni parte del mondo un'analisi di
cause ed effetti del brnin drnin. At­
traverso gli sforzi concertati della
comunità internazionale articolati
sulla base della solidarietà accade­
mica va condotta Lma energica cam­
pagna per incoraggiare il ritorno in
patria degli accademici espatriati e
per coinvolgere volontari - accademi­
ci da poco in pensione o giovani all'i­
nizio della propria carriera - deside­
rosi di insegnare e di svolgere attività
di ricerca presso le università dei P\IS.
Al contempo è essenziale aiutare i PVS
nel loro sforzo di costruire e rafforza­
re le proprie capacità didattiche.
14. In questo quadro l'UNESCO deve:
a) promuovere Lm migliore coordina­
mento h'a le organizzazioni in tergo­
vernative, sovranazionali e non go­
vernative, nonché tra organismi e
fondazioni che sponsorizzano i pro­
grammi e i progetti di cooperazione
internazionale esistenti nel settore
dell'istruzione superiore. Tali azioni
di coordinamento devono avvenire
nel contesto delle priorità nazionali.
Tutto ciò porterà alla concentrazione
e alla condivisione di risorse, eviterà
la duplicazione dei progetti, porterà a
una loro migliore definizione e garan­
tirà una maggiore efficacia delle azio­
ni e una maggiore conferma della loro
validità a ttraverso decisioni e verifi­
che collettive. I progralllilLÌ miranti al
rapido trasferimento del sapere, al
sostegno dello sviluppo istituzionale
e alla creazione di centri di eccellenza
in tutte le aree del sapere e in partico­
lare dell'educazione alla pace, della
risoluzione dei conflitti, dei diritti
umani e della democrazia devono tro­
vare il sostegno di istituzioni e di sov­
venzionatori pubblici e privati;
b) diventare, unitamente all'Univer­
sità delle Nazioni UlLÌte, alle Commis­
sioni Nazionali e a varie organizzazio­
ni intergovernative e non governative,
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Lm forum di riflessione sulle tematiche
dell'istruzione superiore, quali ad
esempio: i) la preparazione di rappor­
ti aggiornati sullo stato della cono­
scenza delle questioni relative all'i­
struzione superiore in ogni parte del
mondo; ii) la promozione di progetti
llUlovativi di didattica e ricerca che
valorizzlllo, nel quadro dell'istruzione
permanente, il ruolo specifico dell'i­
struzione superiore; iii) il rafforza­
mento della cooperazione lllternazio­
naIe e l'enfasi del ruolo dell'ish'uzione
superiore per l'educazione alla cittadi­
nanza, alla pace e allo sviluppo soste­
nibile; iv) la promozione dello scam­
bio di lllformazioni e la creazione, ove
necessario, di Lm database sulle espe­
rienze e le ll1l10VaziOlLÌ di maggior im­
patto che possa essere consultato dalle
istituzioni che si troVlllO ad affrontare
gli stessi problemi nella riforma dell'i­
struzione superiore;
c) adottare azioni specifiche a soste­
gno delle università nelle parti più
svantaggiate del mondo e nelle regio­
ni che risentono degli effetti di con­
flitti o disastri na turali;
d) fare Lmo sforzo rll1l10vato per la
creazione e/o il rafforzamento dei
centri d'eccellenza dei Pvs;
e) prendere l'lluziativa di redigere un
documento sulla libertà, l'autonomia
e la responsabilità sociale degli acca­
demici in collegamento con la Racco­
mandazione sullo stntus dei docenti
accademici;
f) garantire l'attuazione della Dichia­
razione mondiale sull'istruzione su­
periore nel Quadro delle aziOlU prio­
ritarie lllsieme ad altre orgaluzzazionj
intergovernative e non governative e
con hltte le parti coinvolte nell'istru­
zione superiore, ivi lllclusa l'UNU, il
Comitato consultivo sull'istruzione
superiore delle ONG e il Forum stu­
dentesco dell'UNEsCO. L'UNESCO deve
svolgere Wl ruolo determinante nel
promuovere la cooperazione lllterna­
zionale nel campo dell'istruzione su­
periore garantendo tale attuazione.
Questi obiettivi dovranno ricevere
priorità nella definizione del prossi­
mo programma e del prossimo bilan­
cio dell'UNEsco.

(Trnduzione di Rnffnelln Cornncchini)
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NELLO SVILUPPO

I

Lalla Ben Barka - che lo scorso am10
era a capo del comitato che ha elabo­
rato un programma decennale di
istruzione in Mali (Africa occidentale)
- ha cercato in ogni modo l'appoggio
della Banca Mondiale, della United
States Agency for International
Development e di altre agenzie finan­
ziarie sostenendo l'improrogabile
bisogno di sviluppare il miserevole
sistema di istruzione superiore del
suo paese.
"Abbiamo dovuto lottare parecchio"
ricorda la signora Ben Barka, oggi
segretario esecutivo delegato della
Commissione economica per l'Africa
delle Nazioni Unite "perché tutti si
dichiaravano disposti ad aiutare il
Mali solo per l'istruzione primaria;
quella superiore doveva essere finan­
ziata dal governo". L'obiezione, del
resto, è quella mossa a tutti i paesi
poveri in situazioni analoghe: come si
può pensare all'istruzione superiore
quando non si è in grado di garantire
l'istruzione di base alla maggior parte
della popolazione?
Lauritz Holm-Nielsen, tU1 esperto di
istruzione della Banca Mondiale,
ammette l'esistenza di un pregiudizio
ideologico slili'argomento, ma fortu­
natamente qualcosa sta cominciando
a cambiare. Secondo gli osservatori,
l'inizio del cambiamento sembra risa­
lire al 1995, anno in cui l'ex-banchiere
James Wolfensohn aSSlmse la direzio­
ne della Banca Mondiale.
Dal 1992 la Banca Mondiale ha pre­
stato ogni anno quasi mezzo miliardo
di dollari per il miglioramento dell'i­
struzione superiore e della formazio­
ne dei docenti in 70 paesi. La somma
corrisponde a piÙ del 30% del totale
del prestito che la Banca destina all'i­
struzione.
Jamil Salmi, esperto di politiche edu­
cative della Banca che attualmente si
occupa di risorse umane nella regione
caraibica, ricorda che negli Anni

Recentemente si va
affermando l'idea che nei

paesi poveri non si debbano
piÙ convogliare gli aiuti

soprattutto all 'istruzione
primaria, a discapito

dell'istruzione superiore.

Finalmente si cOlnincia a
comprendere che l'istruzione
è una sorta di "corpo unico"

da potenziare nel suo
insieme, perché di esso si

giova l'intero tessuto sociale
di una popolazione

Ottanta ci fu un grande dibattito al­
l'interno dell'istituzione: alclU1i soste­
nevano che i tassi di remtU1erazione
degli investimenti nell'istruzione pri­
maria erano alti, ma gradatamente si
è cominciato a considerare l'istru­
zione come W1 "corpo unico". Quindi
non ci può essere una buona istruzio­
ne primaria senza un'adeguata istru­
zione superiore, dalla quale dipendo­
no anche settori come l'economia, la
sanità, etc.
La SfDA (Swedish International Deve­
lopment Cooperation Agency) ha
deciso di aumentare la quota del suo
aiuto all'istruzione superiore e alla
ricerca nei paesi poveri, nella convin­
zione che in ogni paese sia necessario
avere tU1 centro universitario di ricer­
ca: è importante che studenti e ricer­
catori si preparino in loeo, dando vita
a W1a cOl11lmità accademica. Invece
gli ultimi vent'anni hanno segnato un
grave deterioramento dell'istruzione
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superiore nei paesi poveri: l'aumento
delle iscrizioni ha coinciso con il de­
clino economico dell'Africa e di altre
regioni sottosviluppate. Le classi sono
sovraffollate; biblioteche, computer e
laboratori sono insufficienti o addirit­
tura inesistenti. "Alcune wuversità
africane erano vere istituzioni. Ma og­
gi le cose sono cambiate, e le wuver­
sità sono state sommerse da un enor­
me mm1ero di studenti" afferma An­
dré Sonko, mitustro dell'Istruzione
senegalese. Inoltre, sia la Banca Mon­
diale che gli altri donatori ham10 sem­
pre fatto pressioni perché si tagliasse­
ro i fondi all'istruzione superiore per
destit1arli a quella primaria o al mas­
simo secondaria. Se oggi l'orienta­
mento generale sta cambiando e si
cerca di formare il personale in loeo, è
anche vero che il vecchio sistema ha
prodotto un grave danno.

L'introduzione delle tasse

"Una buona parte della responsabi­
lità del fallimento dell'istruzione
superiore è attribuibile agli Stati,
incapaci di attuare politiche sostenibi­
li. Alcuni governi hanno pagato borse
di studio che non potevano pennet­
tersi piuttosto che itwestire nella qua­
lità", ammette Lalla Ben Barka. Non
essendoci alternative, un nwnero cre­
scente di paesi it1 via di sviluppo ­
compresi gli Stati ex-comunisti - ha
deciso di it1trodurre le tasse di iscri­
zione, anche ricorrendo a qualche
stratagemma (infatti la costituzione
di alClmi paesi impone la gratuità del­
l'ish'uzione superiore). Ad esempio,
alcuni Stati dell'America Latit1a fanno
pagare l'uso di laboratori, palestre,
etc. Le istituzioni dei paesi arabi e
dell'Europa orientale fanno pagare
una tassa agli studenti che ottengono
il plmteggio minimo agli esami di
ammissione. Oggi il 15% degli stu-
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denti russi paga le tasse, sia nelle isti­
tuzioni pubbliche che in quelle priva­
te, mentre in Cina è stata recentemen­
te introdotta una legge che impone il
pagamento di pesanti tasse agli stu­
denti. Infine, un numero crescente di
paesi sta cambiando la propria legi­
slazione per permettere l'apertura di
istituzioni private.
Ovviamente l'introduzione delle tasse
ha suscitato 1m forte malcontento da
parte degli studenti, che hanno prote­
stato in ogni parte del mondo. Dennis
Montoya Longid dell'Università delle
Filippine è intervenuto alla Conferen­
za Mondiale sull'Istruzione Superiore
in rappresentanza dell'Associazione
degli Studenti Asiatici: "Condannia­
mo risolutamente il Fondo Monetario
Internazionale e la Banca Mondiale
che hanno determinato la commercia­
lizzazione e la privatizzazione dell'i­
struzione superiore in tutto il mondo.
Come può lo Stato aspettarsi una

responsabilità sociale da istituzioni
che non finanzia?". I ftmzionari riten­
gono, al contrario, che gli effetti di
questa politica siano benefici sia per il
miglioramento dei progranuni che per
la motivazione degli studenti, che si
sentono in ili) certo senso "proprieta­
ri" della loro istruzione.

Il sostegno agli studenti

Nello stesso tempo, i funzionari sotto­
lineano sempre di piÙ l'importanza di
sostenere gli studenti con borse o
prestiti affinché il reddito della fami­
glia non diventi il criterio principale
perché 1m giovane possa studiare. Tra
l'altro, in alcW1i paesi i poveri sono
già tagliati fuori dal sistema. La solu­
zione, secondo Jamil Salmi, starebbe
nel far pagare le tasse agli studenti
abbienti e nell'aumentare le borse e i
prestiti ai non abbienti.

Tuttavia, negli Stati piÙ poveri del­
l'Africa, dell'America Latina e del­
l'Asia, dove il tasso di disoccupazione
spesso supera il 50%, solo 1m'esigua
parte di studenti potrebbe pagarsi gli
studi. "Le tasse qui non hanno senso"
sostiene Mario Caldera Alfaro, rettore
della National Engineering University
di Managua (Nicaragua) "la maggior
parte degli studenti è povera".
Franz Eberhard dell'Associazione In­
ternazionale delle Università non ve­
de come gli investimenti privati pos­
sano risolvere il problema del finan­
ziamento dell'istruzione superiore
nei paesi poveri. L'unica soluzione,
secondo il parere di molti educatori, è
incrementare l'aiuto straniero, perché
questo tipo di assistenza sarebbe il
miglior investimento che i donatori
possano fare per aiutare i paesi pove­
ri a svilupparsi.

B. B.

Llniversitiì Cattolica di Milano: l'aula multimediale "Lazzati"
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abstract
The section "Dimensione mondo" denls witil the World
Conjerence on Higher Edllcntion ileld by LlNESCO nt its
Ilendqllnrters in Pnris Inst October; on this occnsion tile
objective wns lInderlined ojgllnrnnteeing nccess to iligiler
edllcntion to nll nccording to 1Ilerit. Nobody, in jnct, lIlust be
ex~/lI~ed from edlIcntion jor one's entire life: othenuise tile very
pnnclples oj denlocrncy nnd humnn dignity nre nt risk. Tlle
Conjerence wns nttended by nn incredibly Inrge nlllllber oj
people: 4,200 pnrticipnnts, inclllding pllblic officinls, stlldent
representntives, lIniversity projessors nnd lIlenlbers oj non­
govemmentnl orgnnizntions, wilile speeches were he/d by the
Edllcntion Ministers oj 115 cOllntries. The Conjerence ndopted
n "World Declnrntion on Higiler Edllcntion jor the 21st
Centllry: Vision nnd Action". The Conjerence represented tile
c1illlnx oj tile work cnrried Ollt by LlNESCO jor mnny yenrs, nlso
including jive regionnl conjerences (Hnvnnn, Dnknr, Tokyo,
Pnlerlllo nnd Beil'llt), orgnnized to discllss tilese isslles witil tile
operntors directly concemed. According to tllOse wlw took pnrt
In tlle Conjerence, tile Declnrntion is n "good rejerence work"
since it incllldes n set oj principles devised to gllide higiler
edllcntion in this period oj explosive growth nnd grent chnnge;
nevertileless, it is obvions tlmt to ndnpt to the needs ojnll it
lIlust necessnrily be vngue conceming certnin isslles. The
Decl~rntion, nmol?g other things, reqnires the diversificntion oj
tlle 11lgher educntlOn lIlOdels. According to George Hnddnd,
jormer honornry president oj the Llniversity oj Pnris I
Pnnthéon-Sorbonne nnd chnirperson oj tile ExeClltive
COl1ll7littee oj the Conjerence, this is n key issue: "There is no
nbsolllte model jor iligiler edllcntion. Models mllst be f1exible
nnd relnted to the environlllent in which they nre set, so ns to
be nble to ndnpt nnd open to chnnge". We hope thnt the vnst
~ublic nttending the Conjerence willl1lobilise sllpport jor the
Implementntlon oj the reconnllendntions contnined in the
Decl?rntion, which contnins mnny rejerences to the role plnyed
by lugher educntion in the stl'llggle ngninst problel1ls such ns
poverty, polllltion nnd intolernnce.
The nrticle is jollowed by the trnnslntion oj the document
prodllced nt tile Conjerence nnd entitled "Frnmework jor
Priority Acti0l1 jor Chnnge nnd Deve/opnlent in Higher
Edl~cntion". It is conlposed oj tilree pnrts: I) priority nctions nt
nntlOnnllevel; II) priority nctions nt the level oj systel1ls nnd
institutions; III) priority nctions nt intemntionnllevel nnd, in
pnrticulm~ to be initinted by UNESCO.
"Dimensione mondo" ends with n sU/l'lmnry oj the debnte nt
the Conjerence on tile topic oj investlllents jor development.
The iden is recently gnining grollnd thnt nid mllst not be
conveyed in developing cOllntries in jnvour oj primnry
educntion to the prejudice oj higher edllcntion. This menns thnt
it is jinnlly being understood thnt educntion is n "wlwle",
which nl/Ist be strengthened in its entirety to benejit nll
society.

Ln rllbriqlle "Dimensione mondo" est consncrée ii In
Conjérence Mondinle sllr l'Enseignelllent SlIpériellr de Pnris,
orgnnisée en octobre demier pnr l'LlNESCO, dnns Inqllelle on n
rénffirmé l'objectif de gnrnntir ii tOllS 1n1 nccès ii
~Enseig~1~/lIent Supérieur bnsé sllr le mérite. Personne ne pellt
etre Indéjll1lmen t excllle de l'enseignelllen t, nll tremen t les
pl'lllClpes de délllocrntie et de dignité Inlmnine sernient
conlprol1lis. Un pllblic incroynblelllent vnste - 4.200
pnrticipnnts - y étnit présent: jonctionnnires, étlldinnts,
projesseurs, melllbres d'orgnnisntions non gOllvemelllentnles.
Les lIlinistres de l'Edllcntion Nntionnle de cent qlli/ne pnys,
ont pns In pnrole. Ali terl1le de In Conjérence, lIne "Déclnrntion
sllr l'Enseignel1lent SlIpérienr pOllI' le XXlè siècle: pensée et
nction" n été ndoptée. Le docllment représente le point
CIIlminnnt de plllsieurs nnnées de trnvnil de l'LlNESCO, nvec
cinq conjérences régionnles (Ln Hnvnne, Dnknr, Tokyo, Pnlenne
et Beyrolltil) visnnt ii rencontrer les opérntellrs dll secteur. Ali
dire des pnrticipnnts ii In Conjérence, In Déclnrntion est lIn
"bon docll men t de réjérence", pll isqlle Ce/li i-ci comprend 11 ne
série de principes élnborés pau l' guider l'enseignement
sllpérieur dnns lIne période de croissnnce explosive et de
lInltntions illlportnntes telle qlle nOlls In vivons nujollrd'hlli.
Cependnnt, pour réponrfre nllx exigences de c1mclln, elle doit
évidernment rester vngue SUI' certnins points. Ln Déclnrntion
del1lnnde entre nlltres lIne diversificntion des nlodèles
d' institll tions d'enseignelllen t Sllpériell r. POli l' Georges
Hnddnd, Rectellr de Sorbonne, Président dll COlllité de
Direction de In Conjérence, il s'ngit d'lIn point jondnmentnl:
"il n'existe nucun modèle nbsolll en mntière d'enseignellient
sllpériellr. Les 11I0dèles doivent etre f1exibles, en relntion nvec le
milieu dnns leqlle/ ils ngissent, njin de pOllvoir s'ndnpter et
chnnger". On espère qlle le Inrge pllblic nynnt sllivi In
Conjérence incite ii soutenir les recolllllmndntions contenlles
dnns In Déclnrntion, dnns Inquelle jigurent de nombreuses
réjérences nll riìle joué pnr l'enseignenlent sllpérieur dnns In
Iutte con tre In pnuvreté, In poliution 011 l'in tolérnnce.
L'nrticle est sllivi pnr une trndllction du doclllllent "Un cndre
d'nctions prioritnires pOllI' le chnngement et le déve/oppement
de l'enseignel1lent supérieu l''', élnboré nu COli rs de In
Conjérence. Le texte est divisé en trois pnrties :
I) nctions prioritnires nll nivenll nntionnl
II) nctions prioritnires nu nivenu des systèmes et des
institutions
III) nctions nu nivenll intemntionnl et nctions promlles pnr
l'UNESCO.
"Dilllension~ mondo" s'ncheve pnr une syntilèse dII débnt qui n
eu I,eu nll seln de In Conjérence ii propos des investissel1lents
d~ns le dév~/oppelllent. Récel11ment, l'idée se renjorce que les
nldes ne dOlVent pns se jocnliser SUI' l'enseignement primnir
dnns les pnys pnllvres, nll détriment de l'enseignel1lent
supérieur. Ce qui signifie que jinnle/l'lent, on coml1lence ii
comprendre que l'enseignernent est une sorte de "corps
unique".ii potentinliser dnns san ensel1lble, pOllI' qu'il projite ii
tout le tlSSU socinl dnns sn globnlité.

~ ~resume
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COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Un accurato commento al IV Rapporto Unesco sull'istruzione nel nwndo. Alcuni dati, che a
prima vista possono sembrare confortanti, nascondono in realtà situazioni di estreT11,O

disagio. Da un'analisi attenta emerge soprattutto una considerazione: la cooperazione nel

settore dell 'istruzione superiore e della fonnazione degli insegnanti costituisce la T11,iccia con
cui innescare un processo di sviluppo nei paesi piÙ poveri

IV Rapporto Unesco

INSEGNANTI
E INSEGNAMENTO

Roberto Peccenini

Gli insegnanti nel mondo sono circa
57 milioni e il loro numero è in forte
crescita: dal 1980 al 1995 sono aumen­
tati di quasi il 40%, per far fronte
soprattutto all'espansione demografi­
ca e, conseguentemente, all'accresciu­
ta domanda di istruzione dei paesi in
via di sviluppo, che ha portato il
numero totale degli studenti dei vari
gradi di scuola a circa un miliardo e
duecento milioni Nello stesso perio­
do ha avuto maggiore incidenza la
presenza di alLUme, segno che anche
nelle società più tradizionali si comin­
cia a considerare positivamente l'i­
struzione femminile. Inoltre, nei
quindici amu considerati, il peso rela­
tivo dell'istruzione primaria è decre­
sciuto, seppure di poco, rispetto agli
altri gradi di istruzione, il che vale a
dire che l'istruzione pre-primaria,
secondaria e superiore si stanno
diffondendo ancora più velocemente.
A prima vista, dLU1que, i dati statistici
potrebbero sembrare confortanti. In
realtà il quadro della situazione appa­
re a tinte ben più fosche: ciò non solo
perché in alcuni paesi gli eventi belli­
ci, i conflitti etnici o gli sconvolgi­
menti politici halmo spesso determi­
nato il collasso del sistema educativo;
neanche perché ampie fasce di popo­
lazione in età scolare (145 miliorti di
bambini nel 1995 e, si stima, 152 nel

2010) sono destinate a rimanere del
tutto escluse da ogni forma di istruzio­
ne formale. Il fondamentale problema,
secondo il IV Rapporto UNESCO sull'i­
struzione nel mondo l , è dato dal peg­
giorare delle condizioni degli inse­
gnanti e dell'insegnamento. Se vera­
mente si nutre la speranza che l'uma­
nità del XXI secolo viva in LU1a "so­
cietà istruita", nella quale la cultura e
l'informazione costituiscono il princi­
pale valore aggiunto, non si potrà non
tenere conto di queste denunce, suf­
fragate da una mole di dati molto
estesa.

I contenuti del Rapporto

Procedendo con ordine, esaminiamo
in primo luogo il modo in cui è artico­
lato il Rapporto. Va detto che il testo è
piuttosto agile (se si escludono le
Appendici non supera le 100 pagine)
ed è suddiviso in una parte introdutti­
va e in tre successivi capitoli dedicati,
rispettivamente, all'analisi del muta­
mento dello status sociale e del profilo
professionale degli insegnanti, dei
contesti in cui si svolge l'insegnamen­
to e, infine, dell'impatto delle nuove
tecnologie sull'attività docente. Il
testo è corredato non solo di istogra1l1­
rrti e tabelle statistiche, ma anche di
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finestre contenenti scritti di vario
genere, soprattutto brani di saggi e di
relazioni (tratte spesso dai rapporti
nazionali presentati alla 45a sessione
della Conferenza internazionale sul­
l'Educazione tenutasi a Ginevra nel
1996), molto utili per suffragare con
dati concreti le affermazioni generali
contenute nel Rapporto.
Anche le quattro appendici rivestono
LU1 notevole interesse: nella prima si
traccia la storia del processo di stal1­
dardizzazione internazionale delle
statistiche sull'istruzione e se ne for­
niscono i riferimenti bibliografici;
nella seconda si presentano le tabelle
statistiche suddivise per aree. Va sot­
tolineato che l'ormai tradizionale
suddivisione tra paesi sviluppati e in
via di sviluppo viene sostituita da
un'altra classificazione che distingue
tra "regioni più sviluppate", "paesi in
tral1sizione" (gli Stati ex-sovietici e del­
l'Europa centro-orientale) e "regioni
meno sviluppate"; all'interno di que­
sto gruppo si individua una serie di
48 paesi, dall'Afghartistan allo Zam­
bia, indicati come "paesi a sviluppo
minimo" (least developed countries). La
terza appendice, sempre a carattere
statistico, individua undici indicatori,
dai tassi di alfabetizzazione alla spesa
pubblica per l'istruzione, e presenta i
dati scorporati per nazione. La quarta
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appendice è bibliografica e raccoglie
tutti i titoli dei rapporti nazionali pre­
sentati alla già citata Conferenza di
Ginevra, dei resoconti degli incontri
promossi dall'UNEsco, nonché delle
sue pubblicazioni monografiche e
periodiche apparse dal 1995 al 1997.

Lo status degli insegnanti

A fare da sfondo alle considerazioni
svolte sull'argomento, vi è la Racco­
mandazione sulla condizione degli inse­
gnanti adottata da una Conferenza in­
tergovernativa convocata a Parigi nel
1966 dall'UNEsCO e dal Bureau Inter­
national du Travail. In essa veniva
sottolineata, tra le altre cose, la stretta
dipendenza della qualità dell'educa­
zione dalla condizione degli inse­
gnanti e la necessità di considerare
l'attività docente come una professio­
ne. Questo termine va inteso in senso
forte: se l'insegnante è un professioni­
sta non può né ridursi al ruolo di
mero tecnico dell'insegnamento né
limitarsi a svolgere una funzione
impiegatizia (dipendendo, nel primo
caso, dall'insieme delle conoscenze
che possiede e dagli sh'umenti piÙ o
meno evoluti di cui dispone e, nel
secondo caso, dal potere pubblico o
dall'istituzione privata che gli affida
il compito di insegnare); deve invece
saper rielaborare creativamente un
patrimonio di conoscenze e compe­
tenze complesse per adeguarle con
flessibilità ai singoli problemi che si
trova a fronteggiare.
A trent'anni di distanza dalla Racco­
mandazione, purtroppo, le cose stanno
diversamente. Proprio il grande au­
mento quantitativo cui si accelmava
in apertura ha fatto sì che, soprattutto
nei paesi meno sviluppati, si sia do­
vuto ricorrere a un reclutamento mas­
siccio di insegnanti, spesso privi della
necessaria qualifica. La Raccoman­
dazione prevedeva che gli insegnanti
dovessero aver conseguito almeno tm
diploma di istruzione secondaria, ma
in molti casi ciò non avviene: tanto
per citare qualche dato, solo il 25%
dei professori di scuola secondaria
ugandesi, il 9% dei panamensi e 1'1%
degli ecuadoregni ha W1a preparazio­
ne di livello W1Ìversitario; solo il 36%
degli insegnanti elementari egiziani e
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il 55% di quelli del Qatar ha ricevuto
tma specifica preparazione pedagogi­
ca. Il ricorso a insegnanti dequalifica­
ti, oltre all'ovvia incidenza negativa
sulla qualità dell'insegnamento,
determina un peggioramento genera­
le della condizione dei docenti, in
quanto la dequalificazione incide sul
livello medio delle retribuzioni,
Testimonianze in tal senso provengo­
no non solo da paesi dell'Africa sub­
sahariana, come il Togo o come il
Burundi, ftmestato da tragici avveni­
menti, ma anche da paesi che hanno
conosciuto un dinamico sviluppo,
come la Thailandia, e perfino dalla
maggiore potenza economica mon­
diale2. La congiuntura economico­
finanziaria, ossia le politiche restritti­
ve della spesa pubblica che hanno
accompagnato i processi di ristruttu­
razione, ha determinato il ristagno, se
non addirittura il calo, degli investi­
menti in istruzione. La congiuntura
politica, ossia la fine della divisione
del mondo in blocchi e la conseguen­
te presumibile riduzione delle spese
militari, non si è invece quasi mai tra­
dotta in tm aumento delle spese per
l'istruzione: lo sperato "dividendo
della pace" non è ancora stato distri­
buito, Ciò appare macroscopicamente
nei paesi ex-comunisti, nei quali si è
assistito, negli ultimi cinque am1i, a
tm crollo verticale della spesa pubbli­
ca in istruzione in rapporto al PIL.
Nelle regioni piÙ sviluppate la spesa
per l'istruzione è rimasta stabile in­
torno al 5% del PIL, in concomitanza
con il ristagno demografico. Nei paesi
meno sviluppati, d'altra parte, anche
se ci h'oviamo di fronte a un lieve
aumento di questo indicatore negli
am1i tra il 1980 e il 1995 (nell'Africa
sub-sahariana dal 5,1 al 5,5, negli Stati
Arabi dal 4,1 al 5,1, nell'America
Latina e Caraibica dal 3,8 al 4,4,
nell'Asia meridionale dal 4,1 al 4,3)
resta il fatto che il tasso di accresci­
mento della popolazione scolastica è
stato, nello stesso periodo, assai supe­
riore (in certe aree e in certi gradi di
istruzione ha toccato perfino il 15%
annuo) e tale differenziale non poteva
non determinare tm peggioramento
qualita tivo.
La fantasia di chi vive in tm paese svi­
luppato non arriva probabilmente a
immaginare le condizioni in cui si tro-
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vano la maggior parte di quelle che,
nei paesi a sviluppo minimo, le stati­
stiche ufficiali continuano a definire
"scuole". Da una ricerca svolta nel
1995 dall'UNlcEF e dall'UNEsco su tm
vasto campione di scuole primarie di
14 paesi emerge tm quadro assoluta­
mente sconfortante: in Bangladesh il
95% degli alwmi del campione fre­
quenta scuole prive di elettricità; in
Guinea Equatoriale il 93% frequenta
scuole prive di acqua corrente; in
Etiopia il 72% frequenta scuole del
hlttO prive di acqua; in Burkina Faso il
79% frequenta classi prive di lavagna;
in Tartzania il 97% frequenta classi
senza sedia per il maestro; nel Capo
Verde il 92% non dispone di carte geo­
grafiche. In tutti questi paesi, inolh'e,
l'insegnamento spesso si svolge in W1a
lingua diversa da quella materna e i
libri di testo sono reperibili solo nella
lingua della potenza ex-coloniale.
Inutile dire che in tali paesi sono ele­
vati anche il rapporto alwuù/inse­
gnanti e il tasso di dispersione scola­
stica: nei paesi africani con PIL pro cnpi­
te inferiore a 1.000 dollari ammi si
oscilla tra 35 e 70 alwuù per insegnan­
te, mentre in Asia meridionale piÙ di
tm terzo degli alwuù abbandonano gli
studi prima di aver frequentato cinque
armi di scuola. Nei paesi piÙ sviluppa­
ti, tuttavia, soprattutto in ambienti
metropolitaIù, non maI1CanO situazio­
ni in cui gli insegnaI1ti si h'OVaI10 a
fronteggiare difficoltà non minori,
dovute a fenomelù di disagio sociale o
psicologico, e talvolta anche a devian­
za o criminalità. Sia nei casi preceden­
ti, sia in quelli appena citati, le compe­
tenze riclùeste all'insegnante eSulaI10
dalla preparazione culhtrale o pedago­
gica impaI'titagli, vuoi perché nei con­
testi rurali l'insegnante è spesso 1'W1Ì­
ca persona ish'uita, vuoi perché nelle
periferie disagiate garantisce l'w1ica
forma di contatto dei giovani con le
istituzioni. Il problema della formazio­
ne degli insegnanti, non solo iIùziale
ma anche continua, si propone quindi
all'attenzione oggi piÙ che mai.

La qualità e le nuove
tecnologie

In tali contesti sembra poco plausibile
parlare di efficienza e di iImovazione.



Eppure anche queste componenti so­
no presenti significativamente nel
quadro dell'educazione mondiale e
vengono puntualmente rilevate dal
Rapporto. Non solo nei paesi più
avanzati si sta affermando una nuova
cultura della qualità e della valutazio­
ne estesa a ogni aspetto del sistema
scolastico, ma anche in alcune aree
meno sviluppate - per esempio in
America Latina, Africa Meridionale,
etc. - vengono promosse dai governi
o dagli organismi internazionali poli­
tiche indirizzate a tale fine. Si tratta
certamente di sforzi da valutare posi­
tivamente, in quanto consentono di
impiegare in maniera più razionale
delle risorse economiche che si stam10
riducendo; tuttavia il Rapporto non
manca di far notare che l'enfasi sulla
valutazione spesso si traduce in lU1'ul­
teriore pressione sugli insegnanti, che
si aggiunge a quelle economiche e
sociali già c0l1siderate. Inoltre si sot­
tolinea la problematicità dell'applica­
zione pedissequa al sistema educati­
vo di criteri di valutazione elaborati
per realtà produttive tutt'affatto diffe-
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l'enti. Il "prodotto dell'istruzione",
oggetto possibile di un controllo di
efficienza ed efficacia, è un termine di
assai difficile definizione e ancor più
difficile è la comparazione tra i pro­
dotti di diversi sistemi scolastici. Si
tratta quindi, come mette in luce una
relazione proveniente dalla Malaysia,
di sviluppare una cultura della valu­
tazione orientata non tanto al prodot­
to quanto al processo.
In tema di innovazione, comw1que,
l'attenzione è prevalentemente con­
cenh'ata sulle nuove tecnologie. Anche
in questo caso emerge un equilibrato
distacco critico che mette in guardia
dai facili entusiasmi: finora l'applica­
zione all'ish'uzione di nuovi mezzi di
comwucazione, dalla radio alla TV, ha
inciso solo marginalmente sul modo di
far scuola, anche se in un prin10 tempo
aveva potuto suscitare grandi spel;an­
ze. Forse l'informatica e la telematica
possono davvero rivoluzionare il mo­
do di fare scuola, creando ambienti di
apprendimento virtuali, ma è presto
per affermarlo con assolutezza. Infatti,
anche se molte innovaziOlu tecnologi-

che, dal libro a stampa alla penna a
sfera, hanno determinato la forma e le
caratteristiche dell'istruzione, non si
può certo dire che le applicazioni edu­
cative in quanto tali abbiano guidato
lo sviluppo tecnologico. Anche per
quanto concerne la multimedialità, gli
ipertesti, i siti Internet e via dicendo, le
applicaziOlu didattiche sono interve­
nute successivamente a quelle nulitari,
produttive, anunilustrative, etc. Anco­
ra adesso l'offerta di softwnre dida ttico
e di altri prodotti educativi di qualità è
carente rispetto alle risorse tecniche
dispOlubili e alle potenzialità del mer­
cato, forse per lU1a sorta di circolo vi­
zioso: proprio la mancanza di conte­
nuti di qualità deprime la domanda e
la ridotta domanda scoraggia gli inve­
stimenti in prodotti di qualità.
Va detto inoltre che lo sviluppo delle
nuove tecnologie rischia di ampliare
il divario tra i paesi avanzati e quel­
li meno sviluppati: in tutto il Ciad,
per esempio, nel 1996 vi erano sol­
tanto nove computer (quattro nella
facoltà di Economia e cinque in quel­
la di Scienze) adoperati per la didat-

UNU/LE SFIDE DI VAN GINKEL
Aumentare la coesione interna dell'Univel-sità delle Nazioni Unite migliol-ando la sua capacità di gestione strategica; concentrare la
l-icelTa e l'insegnamento nei due settol-i della pace & governabilità e in quello dell'ambiente & sviluppo; fare dell'università un vivaio
di espel-ti per le Nazioni Unite e un laboratorio intellettuale per i paesi membri. A un anno dal suo insediamento alla guida dell'UNu,
l'Università delle Nazioni Unite, il nuovo l-ettore Hans van Ginkell-ilancia così il programma di riforme e di potenziamento che inten­
de perseguire dUI-ante il suo mandato quinquennale.
"II segretario generale dell'ONU Kofi Annan - ha sCI-itto il rettore presentando gli obiettivi del suo incarico - spera che questa uni­
versità possa avere sempl-e di più un I-uolo guida nel migliorare il coordinamento fra i val-i istituti di I-icel-ca dell'ONu, che possa for­
nire una task farce di dirigenti delle Nazioni Unite ed essel-e un labol-atol-io in cui elaboral-e soluzioni per i problemi più diversi.
Questo significa assicul-arsi che l'univel-sità fOI-mi dei politici con una inesaul-ibile gamma di opzioni alla quale attingere. Non ci sal-à,
comunque - ha aggiunto - una revisione completa. Una cosa restel"'à la stessa: lo scopo dell'univel-sità di fare ricerca utile mettendo
chi fa politica di fronte ai problemi del mondo".
Fondata nel 1975 senza nessun contributo diretto dell'ONu ma con il sostegno di govel-ni, fondazioni, enti e benefattori, l'Università
delle Nazioni Unite ha il suo quartiere genel-ale a Tokyo ed è una delle struttul-e formative più prestigiose della diplomazia interna­
zionale. Non ha studenti nel senso tl-adizionale del tel-mine: è nata pel- pmmuovere la coopel-azione studentesca intel-nazionale, per
impegnarsi nella soluzione pl-atica e multidisciplinare di urgenti pmblemi mondiali, per rafforzare la ricerca e l'istruzione nei paesi in
via di sviluppo. Il suo punto debole, ammettono gli stessi dirigenti, è la mancanza di visibilità. "Farò quanto è in mio potere - ha detto
van Ginkel - per owiare alla poca visibilità dell'UNu: i mezzi sui quali dobbiamo puntal-e sono l'impegno su scala mondiale degli stu­
denti, il Fondo istituzionale che ci pel-mette di preparal-e piani flessibili e a lungo termine e il nostm quartiel- generale che è in col­
legamento con opportunità di ricelTa e di formazione in tutto il mondo".
Olandese, già rettore dell'univel-sità di Utl-echt dal 1986 al 1997, promotore di un'assidua cooperazione fra università del NOI-d e
del Sud del mondo (fra gli atenei eumpei, in particolare, e quelli in Africa, Sud-est asiatico, Centm e Sudamel-ica), Hans van Ginkel
è il quarto rettore dell'UNu. Èstato reclutato nell'apI-ile 1997 (l'insediamento è awenuto a settembre) grazie a un annuncio appai-­
so su riviste internazionali di politica e cultura. Tra i requisiti necessari "una ben awiata carriera accademica o scientifica internazio­
nale; esperienza managel-iale significativa in stl-utture di formazione o di I-icerca; una dimostrata capacità di leadership nell'ambito di
scenari multiculturali di organizzazioni internazionali",
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tica; nel Regno Unito, in Irlanda e in
Olanda, d'altro canto, è piÙ frequen­
te che gli studenti abbiano il compu­
ter in casa piuttosto che una bibliote­
ca di almeno venticinque volumi.
Eppure non mancano documenti e
ricerche che affrontano il tema del­
l'introduzione delle nuove tecnolo­
gie nei paesi meno sviluppati e qual­
che progetto si sta anche attuando,
per esempio attraverso la creazione
di una rete per l'educazione a distan­
za degli insegnanti di venti paesi
dell'Africa.
Forse, però, l'implicazione piÙ pro­
fonda dell'uso delle nuove tecnologie
nell'insegnamento riguarda, ancora
W1a volta, gli insegnanti, che dovran­
no trasformarsi da "comw1icatori di
informazioni" in "facilitatori di ap­
prendimento". Eppure, neanche que­
st'idea è del tutto nuova nella storia
del pensiero e dell'educazione, come
appare dai riferimenti al De Mngistro
di S. Agostino, a John Dewey e a Lev
Vygotsky, che compaiono al termine
del quarto capitolo.
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L'università nel Rapporto
Unesco

Da quanto finora detto si può intuire
che l'istruzione superiore3 sia presen­
te solo tangenzialmente nel Rapporto
e ciò viene espressamente dichiarato
(p.17), con un rimando alla raccoman­
dazione internazionale sullo stntus
dei docenti di tertinry level adottata nel­
la XXIX sessione della Conferenza
generale dell'UNESco, tenutasi a Parigi
nel novembre 1997.
Qualche dato interessante è comW1­
que ricavabile rielaborando gli isto­
grammi e dalle tabelle presentate.
Senza dubbio si tratta di lU1 settore in
crescita: il numero dei docenti di
livello superiore negli anni tra il 1980
e il 1995 è aumentato di quasi due
terzi (da 3.700.000 a circa 6.000.000) e
l'incidenza dei docenti di tale livello
sul totale degli insegnanti è cresciuta,
nello stesso periodo dal 9 all'11%. I
dati disaggregati per regione relativi
al 1985 e al 1995 sono presentati nella
Tabella 1.
Si può osservare che l'aumento mag-

giore si ha proprio nei paesi a svilup­
po minimo, sebbene i livelli di par­
tenza sono così bassi che l'incidenza
dell'istruzione superiore sul totale
resta pur sempre esigua. Salta agli
occhi anche la situazione di crisi dei
paesi in transizione, i quali, sebbene
in termini assoluti registrino un lieve
aumento degli insegnanti, manifesta­
no lU1 calo dell'incidenza dei docenti
di livello universitario sul totale degli
insegnanti. I paesi avanzati sono ca­
ratterizzati da lU1a continua espansio­
ne, che in Estremo Oriente assume W1
ritmo impetuoso, consentendo ai pae­
si di quell'area di raggiungere i valori
piÙ alti in termini di rapporto tra in­
segnanti di livello superiore e totalità
degli insegnanti.
Tuttavia, per giungere a inquadrare
pienamente il significato di questo
indicatore è necessario confrontarlo
con i dati relativi all'aumento della
componente studentesca, illustrati
nella Tabella 2.
In essa si indica in primo luogo
(colOlme 1-6) il numero in milioni di
studenti iscritti a corsi di istruzione

I

Tabella I - I docenti nel livello di istruzione superiore, 1985 e 1995

1985: numero % sul totale 1995: numero % sul totale Aumento tra il
in migliaia degli insegnanti in migliaia degli insegnanti 1985 e il 1995 in %

Regioni più sviluppate,
di cui: 1.667 14,5 2.415 18,7 44,9-
America del NOI-d 751 18,6 983 21,9 30,9

Asia/Oceania 294 16,2
-

488 22,1 66

Europa 622 Il,1 945 15, I 51,9

Paesi in transizione 905 14,5 976 13,2 7,8

Regioni meno sviluppate,
-

di cui: 1.760 6,2 2.528 6,9 43,6

Africa sub-sahariana 65 3 118 4 81,5

Stati Arabi 108 6,1 167 5,8 54,6

America latina e Caraibi 506 10,5
-

728 Il,2 43,8

Asia mientale e Oceania,
di cui: 698 5,1 969 5,8 38,8

Cina 432 4,6 540
-

4,8 25
1-

Asia meridionale,
di cui: 362 6,6 505 7,1 39,5

India 303 7,7 375 7,7 23,8

Paesi a sviluppo minimo 50 3, I 94 4,1 88

Totale mondiale 4.332 9,4 5.919 10,5 36,7

Fonte: elaborazione di dati UNESCO 1997
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superiore nel 1985 e nel 1995, distin­
guendo i dati per genere ed espri­
mendo in percentuale la presenza
femminile sul totale degli studenti;
quindi (colonna 7) si riporta la per­
centuale di variazione del numero di
iscritti nel decennio considerato; infi­
ne (colonne 8-13) viene ricava to il
tasso lordo di scolarizzazione, ossia la
percentuale di iscritti a corsi di istru­
zione superiore di qualunque età
rispetto alle cinque coorti di popola­
zione che corrispondono all'età pre­
valente per la frequenza di corsi di
istruzione superiore.
Come si può vedere, l'LUuCO valore
negativo (100.000 studenti in meno,
pari al-l,O%) riguarda i paesi in tran­
sizione, che vedono diminuire dal
36,5 al 34,2% il tasso di scolarizzazio­
ne nel livello considerato. La mancata
crescita del numero di insegnanti
riscontrata per questa stessa area nel­
la Tabella 1 è quindi conseguenza del-
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la diminuzione del mm1ero di studen­
ti. La situazione è tuttavia diversifica­
ta anche all'interno di quest'area, in
quanto alcLU1i paesi ham10 conosciuto
lm'espansione dei tassi di scolarizza­
zione nell'istruzione superiore (in
Bulgaria, ad esempio, si è passati dal
18,9 del 1985 al 39,4 del 1995, in
EstOlua dal 24,1 al 38,1, in Polonja dal
17,1 al 27,4, in Croazia, pur in presen­
za di eventi bellici, dal 17,7 al 28,3);
per contro, altri paesi hanno cono­
sciuto un vero tracollo nell'istruzione
superiore: in Russia il tasso di scola­
rizzazione negli amu considerati è
passato dal 54,2 al 42,9, in Azerbai­
gian dal 24,4 al 19,8, in Kirghizistan
dal 18,3 al 12,2, in Moldavia dal 32,8
al 25, in Lituania dal 32,5 al 28,2. In
tali regioni anche un altro indica tore
dell'evoluzione del sistema, ossia il
tasso di scolarizzazione femminile, è
calato dal 40 al 37,7 (Tab. 2, colonne 3
e 6) nel periodo considerato.

Le altre regiOlu del mondo, che hanno
visto nel complesso una notevole
espansione del numero di shldenti e
del tasso di scolarizzazione terziario,
si possono suddividere in quattro
gruppi: i paesi del Nord America,
ormai vicÌJu alla "piena scolarizzazio­
ne", con lm tasso medio dell'84% (ÌJ1
Canada addirittura è stato superato il
100%, ossia vi sono più studenti di
livello superiore che giovani dai 18 ai
23 aIU1i), prevalenza nwnerica fem­
minile (55 femmine ogni 100 studen­
ti), espansione quantitativa moderata
nell'ultÌJno decem1io (17,9%) ÌJ1 quan­
to la base di partenza era già elevata.
La maggiore velocità dell'aumento
del nLUnero dei docenti nello stesso
periodo porta a pensare che la mahl­
rità del sistema abbia consentito di
ÌJwestire sulla qualità, abbassando,
tra le altre cose, il rapporto studen­
ti/docenti. Un secondo gruppo si può
individuare tra le altre regioni più

Tabella 2 - Studenti e tasso di scolarizzazione nell'istruzione superiore, 1985 e 1995

Studenti (milioni) Tasso di scolarizzazione (%)
19S5 1995 %'95>'85 19S5 1995

MF F %F MF F %F MF M F MF M F
Regioni più sviluppate,
di cui: 25,1 12,2 49 34,3 17,8 52 36,6 39,3 39,4 39,2 59,6 56,0 63,3

America del Nord 13,9 7.3 53 16,4 9,0 55 17,9 61,2 56,9 65,7 84,0 74,6 93,8

Asia/Oceania 2,9 l,I 37 5,3 2,4 46 82,7 28,1 34,S 21,4 45,3 47,9 42,6

Europa 8,2 3,8 47 12,6 6,4 51 53,6 26,9 28,2 25,6 47,8 45,9 49,8

Paesi in transizione 10,9 5,9 54 10,8 5,8 54 -l,O 36,5 33, I 40,0 34,2 30,7 37,7

Regioni meno sviluppate,
di cui: 24,4 8,7 36 36,6 14,7 40 50,0 6,5 8,1 4,8 8,8 10,3 7,3

Africa sub-sahariana 0,9 0,2 25 1,9 0,7 35 111,1 2,2 3,4 l,I 3,5 4,6 2,5

Stati AI-abi 2,0 0,7 33 3, I 1.3 41 55,0 10,7 14,0 7,2 12,5 14,5 10,5

America latina e Caraibi 6,4 2,8 45 8,1 4,0 49 26,2 15,8 17,4 14,2 17,3 17,6 17,0

Asia orientale e Oceania,
di cui: 9,1 3,3 36 14,3 5,7 40 57, I 5,4 6,8 3,9 8,9 10,5 7,2

Cina 3,5 l,O 29 5,6 1,9 33 60 2,9 3,9 1,7 5,3 6,8 3,6

Asia mel-idionale,
di cui: 5,5 1,6 29 8,0 2,7 34 45,4 5,3 7,3 3,2 6,5 8,2 4,6

India 4,5 1.3 30 5,6 2,0 36 24,4 6,0 8,1 3,8 6,4 7,9 4,8

Paesi a sviluppo minimo l,O 0,3 26 1,7 0,5 27 70,0 2,5 3,7 1.3 3,2 4,6 1,7

Totale mondiale 60,3 26,S 44 SI,7 3S,4 47 35,5 12,9 14,0 Il,7 16,2 16,S 15,6

Fonte: elaborazione di dati UNESCO 1997
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sviluppate: l'Europa e l'Estremo
Oriente sono accomunate da tassi di
scolarizzazione terziaria che si avvici­
nano al 50% e da una presenza più o
meno paritetica dei due generi.
Tuttavia l'espansione dei paesi asiati­
ci e dell'Oceania appare meno equili­
brata rispetto a quella dell'Europa,
forse perché più recente. Per fare un
solo esempio, confrontando i dati
della colonna 5 della Tab. 1 con quelli
della colonna 7 della Tab. 2, l'aumen­
to in percentuale del numero dei
docenti tra il 1985 e il 1995 risulta per
l'Europa equivalente al contempora­
neo aumento degli studenti (51,9 con­
tro 53,6), mentre in Estremo Oriente la
pur rapida crescita numerica dei
docenti (66%) non è bastata a tener
dietro all'ancor più rapido aumento
degli studenti (82,7%). Il terzo gruppo
è costituito da quei paesi meno svi­
luppati caratterizzati da un reddito
pro capite mediamente più elevato
rispetto agli altri, ossia dagli Stati
Arabi, dall'Asia Orientale esclusa la
Cina, dagli altri paesi dell'Oceania e
dall'America Latina e Caraibica. In
queste regioni il tasso di scolarizza­
zione terziaria oscilla tra ilIO e il 20%,
ossia la frequenza a corsi di istruzione
superiore non è ancora un fenomeno
di massa, ma si avvia a diventarlo e il
tasso di femminilizzazione è discreto,
ossia superiore al 40%. Nel quarto
gruppo sono accomunati sia i paesi a
sviluppo minimo sia i giganti demo­
grafici della Cina e dell'India, con
tassi di scolarizzazione superiore
assai inferiore al 10% e una ridotta
presenza femminile (tra il27 e il 36%).
I ritmi di crescita sono senz'altro
vivaci nell'Africa sub-sahariana e in
Cina, molto più lenti in India, ma il
ritardo di partenza è tale che risulta
impossibile diminuire il divario con i
paesi più sviluppati, anche perché
l'incremento numerico degli inse­
gnanti non riesce quasi mai a tener
dietro all'incremento degli studenti.
Vari altri dati vengono forniti nel­
l'Appendice III del Rapporto: il nu­
mero di studenti per 100.000 abitanti,
la distribuzione di studenti e studen­
tesse lungo i tre livelli dell'istruzione
superiore classificati secondo l'ISCED

(International Standard Classification
far Education), la distribuzione degli
studenti e delle studentesse nei diver-
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Università Cattolica, sede di Brescia: una
sala di lettura

si indirizzi di studio (area pedagogica,
umanistica, giuridico-sociale, scien­
tifico-tecnologica e medica). A tale
proposito riveste un certo interesse
lm indicatore denominato "indice di
segregazione di genere". Esso viene
costruito calcolando la percentuale di
persone iscritte all'istruzione superio­
re che dovrebbero cambiare facoltà se
in tutti i settori di studio, mantenendo
costante il numero di iscritti a ciascun
indirizzo, vi fosse una uguale percen­
tuale di maschi e femmine. Da tale
indice dovrebbe scaturire l'indicazio­
ne dei paesi in cui certe professioni o
indirizzi di studio sono appannaggio
di un genere piuttosto che di lm altro.
In realtà, scorrendo la Tabella 9 del­
l'Appendice 3 del Rapporto, non
emerge un criterio chiaro che fornisca
lma chiave interpretativa dei dati,
che oscillano tra il 3% di Benin, Ciad,
Mauritania e Toga e il 25% della
Guyana. La ragione di questa ridotta
comparabilità dei dati risiede proba­
bilmente nel fatto che i paesi con
bassa presenza femminile nell'istru­
zione superiore hanno, di conseguen­
za, bassi indici di segregazione di ge­
nere.
Infine vanno menzionate la tabella
relativa alla mobilità studentesca, che
si presume riguardi soprattutto il
livello superiore, e quella che riporta
la stima relativa alla spesa pubblica
per alunno per ogni grado di istruzio-
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ne, nel 1985 e nel 1995. Purtroppo la
prima delle due tabelle presenta solo
i dati del 1995 e non è quindi possibi­
le verificare i trend prevalenti in rela­
zione al fenomeno della mobilità stu­
dentesca. Dalla tabella relativa alla
spesa pubblica corrente si evince che
nei dieci anni considerati vi è stato in
genere 1m incremento della spesa pro
capite, con l'eccezione dei "paesi in
transizione", degli Stati Arabi, dell'A­
frica sub-sahariana e degli altri "paesi
a sviluppo minimo". Nei paesi più
sviluppati tale aumento è considere­
vole: da 3.498 dollari USA per alunno
nel 1985 a 5.936 nel 1995. Dalle cifre
risulta chiaro che l'ampliamento del
divario tra paesi più e meno svilup­
pati si constata proprio in questi indi­
catori: uno studente di livello supe­
riore nei paesi a sviluppo minimo
costa "soltanto" 252 dollari all'anno.
Eppure questa cifra, che appare esi­
gua - e che è diminuita rispetto a
dieci anni prima -, equivale al 153,9%
del PIL pro capite di questi paesi: ciò
significa che far studiare un giovane
in questi paesi costa una volta e
mezzo in più di quanto ogni cittadino
possa produrre. Di fronte a questi dati
e alle considerazioni emerse dalla let­
tura del Rapporto, non si può non
trarre la conclusione che la coopera­
zione dei paesi più sviluppati nell'i­
struzione superiore, e in particolare
nella formazione degli insegnanti, dei
paesi a sviluppo minimo resta uno
dei punti chiave su cui investire per
tentare di irmescare in qualche modo
un processo di crescita.

NOTE

I Teacltel's alld teacltillg iII a cltallgillg lVorid. WOl'ld
educatioll l'epol't 1998, UNESCO Publishing, Paris
1998.
2 Cfr. National Commission on Teaching and
America's Future, SUlIllllal'Y Repol't, New York
1996, p. 7, cit. in Teacltel's ami teacltillg il1 a clrallg­
illg lVol'ld, p. 45.
3 Nel Rapporto si usa l'espressione tel'tial'Y level
o tel'tial'Y educatiDlI, che abbiamo comunemente
tradotto con "istruzione superiore", traduzione
dell'espressione lligltel' educatiDlI intendendo
con ciò tutti i corsi universitari e non univerSI­
tari ai quali ordinariamente si accede dopo aver
completato il ciclo dell'istruzione secondaria,
sia inferiore sia superiore.
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IX Rapporto Undp
"-

POVERTA, CONSUMO
E SVILUPPO UMANO

Carolina Corea

Quest'anno il Rapporto UNDP (United
Nations Development Programme)
concentra sul consumo l'ormai conso­
lidata analisi dello sviluppo umano,
scelta che suggerisce in primis di inda­
gare sui nessi tra consumo e sviluppo
e, contestualmente, di approfondire
cosa debba intendersi per consumo e
come tale aggregato possa legittima­
mente essere impiegato nella valuta­
zione del benessere delle persone. Si
collegano al tema portante del docu­
mento altri aspetti di stringente attua­
lità: l'evoluzione dei modelli di con­
sumo nel "villaggio globale", le nuo­
ve aree di povertà, i legami tra depri­
vazione, consumo e danno ambienta­
le, scaturiscono da tale scelta che
induce peraltro a valutazioni di natu­
ra etica, sia rispetto alla capacità del
consumo di migliorare la vita di una
popolazione, sia riguardo alla neces­
sità di garantire, nel modo più esteso
possibile, l'accesso al consumo stesso.
Ugualmente attuali e interessanti le
considerazioni che il documento con­
sente di fare in merito alla quantifica­
zione del fenomeno attraverso gli
indicatori predisposti dagli addetti ai
lavori.
L'esplosione dei consumi avvenuta
nel XX secolo, pur avendo apportato
notevoli vantaggi all'umanità in ter­
mini di qualità della vita, ha escluso
su scala mondiale una parte consi­
stente di individui. La distribuzione
dei benefici e dei costi del progresso e
la definizione stessa di "beneficio"
derivante dal consumo costituiscono
due temi di urgente interesse nell'am­
bito del dibattito contemporaneo sul­
la povertà e sull'ineguaglianza; d'al­
tra parte, il divario tra ricchi e poveri,

L'analisi del benessere deve
passare attraverso il

consumo? Si può ritenere
valida l'identità

sviluppo=benessere=consumo ?

Come si connota la povertà
nei paesi ricchi?

tra Pvs e paesi industrializzati, le di­
sparità sociali, eh1iche e di genere, in­
dividuando le varie dimensioni della
disuguaglianza, si impongono con evi­
denza spesso drammatica tanto alla
percezione comune, quanto al mondo
della cultura.
Tralasciando momentaneamente alcu­
ne questioni definitorie, per un cor­
retto approccio al problema è bene
chiarire in via preliminare che la disu­
guaglianza non si identifica necessa­
riamente con la povertà, in quanto
può non esservi povertà in situazioni
di estrema disuguaglianza e, vicever­
sa, possono riscontrarsi condizioni di
privazione generalizzata o quasi, an­
che quando la distribuzione dei bene­
fici, economici e non, risulti tenden­
zialmente equa. Esiste tuttavia un
nesso molto stretto tra i due aspetti
dato che, in concreto, l'uno risulta per
lo più positivamente correlato all'al­
tro: una distribuzione non equa di
risorse e di "possibilità", soprattutto
nei sistemi sociali altamente competi­
tivi, finisce per innescare un'inevita­
bile spirale verso l'alto per chi è av­
vantaggiato dalla distribuzione stessa
e verso il basso per chi, essendone
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escluso all'inizio, difficilmente riesce
a recuperare il gnp.
Le numerose teorie sociologiche sulla
povertà, dalle quali si ricavano altret­
tante definizioni, si possono schema­
ticamente ricondurre a due filoni
principali: quello della povertà intesa
come privnzione assoluta, nel senso di
mancanza di mezzi di sostentamento
essenziali (cibo, abitazione, vestiario)
e, quindi, come carenza di reddito; e
quello della povertà in termini di pri­
vazione relativa, un concetto secondo il
quale si possono ritenere poveri que­
gli individui che, pur disponendo dei
mezzi di sussistenza di base, non so­
no in grado di mantenere uno stile di
vita considerato "normale" nella so­
cietà di cui fanno parte. Il confronto
tra impostazione relativa e assoluta è
tuttora in corso.
Amartya Sen, che ha dato in questo
campo apporti di indubbio rilievo,
assume in un certo senso una posizio­
ne intermedia. Sen sostiene che non è
la mancanza di reddito in sé (e dun­
que un basso livello dei consumi) a
fare la differenza tra un povero e lm
ricco, ma è l'impossibilità, a causa
della deprivazione economica, di tra­
durre le proprie capacità e le proprie
aspirazioni in risultati concreti e in un
soddisfacente livello di appagamen­
to. Il reddito si configura in questo
senso come il mezzo per valorizzare
le risorse individuali, per convertirle
in ulteriori capacità e in "funzioni"
che siano fonte di soddisfazione.
La lezione di Sen è stata recepita dal
dibattito contemporaneo ben prima
del conferimento del Nobel al grande
economista indiano che, richiamando
l'attenzione su un'idea di povertà
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intesa come mancanza di opportunità
e come incapacità di orientare i propri
sforzi verso ciò che si desidera (scrive
Sen: " ... LUì buon mondo è quello in
cui gli sforzi di ciascuno sono indiriz­
zati verso ciò che ha scelto e non ver­
so ciò che è stato determinato dalla
lotteria del destino... "l), ha coniugato
la prospettiva economica del proble­
ma con una visione etico-filosofica
che supera il concetto marginalista
dell'''utilità'' derivante dal consumo:
l'utilità non è solo il soddisfacimento
di un bisogno ma teriale ma anche
l'appagamento che un individuo trae
dalla realizzazione dei propri scopi.

Un approccio
multtdimensionale allo
studio del consumo

Da un pW1tO di vista economico, l'ac­
cento è posto sul consumo di beni e
servizi finali; l'analisi microeconomi­
ca si concentra sull'utilità e sulla sod­
disfazione personale che deriva dal
consumo, mentre a livello macroeco­
nomico l'interesse verte sLùla produ­
zione dei beni di consumo, sulle rela­
zioni tra consumo e reddito, ovvero
sull'utilizzo del reddito nazionale. Ri­
spetto alla composizione dell'aggre­
gato, si può distinguere tra beni e ser­
vizi necessari, richiesti per soddisfare
i bisogni umani fondamentali, e con­
sumi di lusso che oltrepassano tali
bisogni. L'attività alternativa al con­
sumo, in termini di impiego del red­
dito, è il risparmio, cui si collega il
consumo differito nel tempo. DW1que
l'economia discute della massimizza­
zione dell'utilità, del peso del consu­
mo sulla domanda aggregata, del
consumo attuale rispetto a quello fu­
turo.
SLÙ piano ecologico, il dibattito è in­
vece imperniato sui problemi della
scarsità delle risorse naturali e sulla
insostenibilità degli attuali paradigmi
di consumo.
Infine, in ambito sociologico, si inda­
gano le relazioni fra consumo e iden­
tità sociale, inclusione ed esclusione
connesse ai significati simbolici del
consumo. Esiste peraltro un interesse
crescente circa l'interazione fra cultu­
re locali e modelli di consumo della
società "globale". il tema della globa-
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lizzazione appare ormai abusato ma
non ci si può esimere dal constatare
quali siano gli effetti dell'integrazione
dei mercati mondiali e delle reti di
comw1icazione in termini di compor­
tamenti di consumo: la globalizzazio­
ne non si sta infatti limitando ad inte­
grare i mercati c0111111erciali e finan­
ziari, ma sta anche omologando i
gusti dei conswnatori. L'apertura dei
mercati, attraverso un costante flusso
di nuovi prodotti, sembra imporre
W10 stile di consumo che induce ad
una spesa competitiva per il raggiun­
gimento di uno standard globale:
studi condotti sulle famiglie america­
ne, il cui risparmio è in diminuzione,
a fronte di Lill crescente indebitamen­
to legato alle maggiori esigenze di
consumo, mostrano che il reddito
necessario per soddisfare le aspira­
zioni di consumo è raddoppiato tra il
1986 e il 1994, parallelamente ad una
mutata concezione delle "necessità" e
della distinzione tra beni di lusso e
beni primari.

Il ruolo del consumo
nello sviluppo

La prospettiva dello sviluppo umano
mette a fuoco i diversi modi in cui il
consumo influisce sullo sviluppo
umano; i fini perseguiti attraverso le
attività di consumo vanno dal nutri­
mento allo svago, dal "vivere a lun­
go" al "vivere bene", dalla realizza­
zione individuale alla socializzazio­
ne. Il ruolo del consumo, come mezzo
per la realizzazione dello sviluppo
umano è quello di garantire la sussi­
stenza degli individui, al di sopra di
Lill livello minimale, nonché di am­
pliare le loro possibilità.
Consumo significa opportunità di
accesso a quei beni e servizi che assi­
curano la sopravvivenza (cibo, acqua,
abitazione, vestiario, cure sanitarie),
che costituiscono fattori decisivi per
la realizzazione di altri scopi (energia,
trasporti, etc.), che consentono alle
persone di acquisire nuove capacità e
di affinare quelle di cui sono natural­
mente dotate (informazione, scolariz­
zazione, etc.). Il consumo è in realtà
anche W1 modo per partecipare alla
vita sociale, nel contesto della quale i
beni rappresentano LUì canale di co-
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municazione e di espressione di
appartenenza: attraverso il consumo
si esprime un bisogno di reciprocità,
dal momento che ogni comLwità è
caratterizzata da determinati stan­
dard di alimentazione, abbigliamen­
to, alloggio, comw1icazione, senza i
quali un individuo è escluso dalla
vita sociale. Tali considerazioni devo­
no ovviamente estendersi ai consumi
cosiddetti "immateriali" che, soprat­
tutto nelle società industrializzate
stanno acquistando sempre piÙ peso
rispetto al totale della spesa destinata
al consumo. Da questo punto di vista,
anche lo studio della composizione
del consumo complessivo di un paese
e/o di quello di gruppi di famiglie
fornisce interessanti indicazioni circa
il grado di sviluppo economico rag­
giunto: nelle società considerate piÙ
avanzate gli acquisti di beni e servizi
di prima necessità costituiscono,
rispetto al totale della spesa per con­
sumi finali, LUìa quota cospicua ma
via via decrescente, a fronte di un au­
m.ento relativo dei consumi "intangi­
bili" (es. servizi) e di beni di lusso.
Lo studio del consumo nell'ambito
dell'evoluzione del benessere richie­
de inevitabilmente di individuare i
fattori che lo determinano.
Il reddito resta senza dubbio la deter­
minante principale, sia del livello che
della composizione della spesa per
acquisti pubblici e privati, ma non si
deve trascurare che le opzioni di con­
sumo dipendono anche dalla dimen­
sione e dalla qualità delle forniture
pubbliche e, in generale, dalle risorse
comuni: basti pensare che una buona
parte dei beni e servizi essenziali (ac­
qua, servizi igienici, assistenza sanita­
ria, istruzione, etc.) non può essere
erogata senza adeguate infrastruttu­
re, cioè senza predisporre reti idriche,
elettriche, viarie, fognarie, senza co­
struire scuole e centri sanitari.
Le opportLUìità di consumo sono poi
condizionate da fattori meno tangibili,
ma non per questo meno significativi;
l'informazione costihlisce senz'altro la
chiave per accrescere la consapevo­
lezza della gamma di opzioni di con­
sumo, mentre l'educazione determina
la capacità di scegliere quelle ritenute
piÙ congeniali alle proprie esigenze.
Tuttavia, un'adeguata compresenza
dei fattori sinora elencati (Lill adegua-



to livello di reddito e di istruzione,
lma corretta informazione, etc.) non è
necessariamente sufficiente a garanti­
re lill accesso equilibrato alle diverse
possibilità di consumo: la fisionomia
degli ordinamenti istituzionali può
avere un ruolo determinante nel
discriminare su base etnica, sociale o
di classe, l'accesso all'occupazione,
all'istruzione e ad altri servizi.
Interessante, infine, l'effetto del tem­
po libero che, con modalità diverse a
seconda del tipo di società considera­
ta, condiziona il consumo: nelle zone
piÙ svantaggiate dell'Africa, dell'A­
sia o dell'America La tina il tempo
quotidianamente impiegato per far
fronte ai bisogni domestici (procac­
ciamento del cibo e dell'acqua) occu­
pa di fatto l'intera giornata, impeden­
do così di dedicarne lilla parte alla
vita di comunità, alle cure sanitarie,
all'educazione dei figli. In modo
diverso, ma con lill risultato analogo
in termini di limitazione delle oppor­
tunità di consumo, nelle società in­
dustrializzate i lavoratori eccessiva­
mente occupati, pur ricevendo in
molti casi una remunerazione ade­
guata e pur non essendo assillati dal
problema della sopravvivenza quoti­
diana, pagano il loro stile di vita
rinunciando ai consumi propri del
tempo libero.
Per quanto riguarda invece le conse­
guenze delle attività di consumo,
quella più evidente è senz'altro rap­
presentata dall'impatto ambientale: i
rifiuti e l'inquinamento costituiscono
un ingombrante sottoprodotto del
consumo, che genera peraltro lill'ulte­
l'iore sperequazione in termini di
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ripartizione dei benefici e dei costi,
tra individui e tra paesi.
Le implicazioni del consumo non si
esauriscono sul piano economico e
ambientale, ma rimandano anche alla
sfera antropologica e sociale, nell'am­
bito della quale le attività di consumo
sono analizzate sotto il profilo delle
relazioni e delle istituzioni sociali.

Un nuovo indice
di valutazione

Definito il quadro di riferimento e
sottolineata la necessità di lm'analisi
ad ampio spettro, che trascenda l'a­
spetto puramente quantitativo del
problema, è comlU1que d'obbligo ri­
servare lU1 congruo spazio al momen­
to della misurazione del fenomeno e
alle informazioni insite nei risultati
statistici.
Nel corso di quest'ultimo decemùo
gli esperti delle Nazioni Unite e della
Banca Mondiale, stimolati anche
dalla crescente attenzione dedicata
alla questione, hanno affinato gli stru­
menti di valutazione dello sviluppo
umano e della povertà.
Il Rnpporto 511110 sviluppo umnno, fin
dalla sua prima apparizione nel 1990,
ha proposto l'Isu come indice di svi­
luppo Ulnano, prendendo in conside­
razione tre elementi essenziali che
caratterizzano il livello di benessere
conseguito da una popolazione: la
longevità (misurata dalla speranza di
vita alla nascita, tenendo conto della
dinamica corrente della mortalità per
le varie classi di età), il grado di istru­
zione (misurato dal tasso di alfabetiz-

zazione adulta e dal tasso di iscrizio­
ne congilmto dei livelli di istruzione
primaria, secondaria e terziaria, defi­
niti secondo la classificazione ISCED2),
e lo standard di vita (valutato attra­
verso il reddito pro capite corretto se­
condo le PPA3).
L'Ipu-1, indice di povertà umana,
introdotto lo scorso anno con l'inten­
to di fornire un indice composito che
includesse sinteticamente le varie
dimensioni della deprivazione, inte­
gra l'informazione racchiusa nell'Isu:
mentre quest'ultimo misura il pro­
gresso raggilmto da lilla comunità o
da lm paese nel suo complesso, il
primo valuta l'estensione e l'entità
dello stato di deprivazione e, dW1que,
la distribuzione del progresso tra i
membri della collettività. Le variabili
considera te dall'Ipu-1 sono la percen­
tuale di popolazione con lU1a speran­
za di vita inferiore a 40 aruu, la quota
di adulti analfabeti e le carenze (pub­
bliche e private) nell'approvvigiona­
mento economico, riflesse dalla per­
centuale di persone prive di accesso
ai servizi Salutari, all'acqua potabile e
dalla percentuale di bal11bini sotto i
cinque atU1i nati sottopeso.
La considerazione del fa tto che la
povertà non è lU1 fenomeno circoscrit­
to ai Pvs e che si mmufesta con moda­
lità diverse a seconda delle circostal1­
ze spazio-temporali, ha indotto gli
esperti del settore a mettere a plU1tO
lm nuovo indicatore, l'Ipu-2, in grado
di mismare la povertà in relazione
alle condizioni socio-economiche del
contesto di riferimento. Gli studi con­
dotti sulla povertà nei Pvs, con bassi
livelli di risorse e di sviluppo llmano,

L'AGENDA D'AZIONE

L'UNDP ha fissato in cinque punti fondamentali l'obiettivo di svi­
luppo da perseguire sul piano dei consumi:
• aumentare i livelli di consumo di oltre un miliardo di poveri
(oltre un quarto dell'umanità) rimasti ai margini dell'espansione
globale del benessere;
• privilegiare modelli di consumo sostenibili, in termini ambien­
tali e in termini di equità intergenel-azionale (il consumo di oggi
non deve precludere le possibilità di consumo alle generazioni
futul-e);
• tutelare i diritti dei consumatori attraverso un'adeguata infor­
mazione che garantisca la sicurezza di consumo e favorisca un
più ampio accesso al consumo stesso;

• mirare ad una più equa ripartizione internazionale degli oneri
derivanti dalla riduzione e dalla prevenzione del danno ambien­
tale;
• potenziare le spese pubbliche e la I-ealizzazione di infrastruttu­
re di base che costituiscono il supporto per i consumi essenziali.

Le nuove politiche del consumo devono dunque rivolgersi alle
strutture economiche, sociali e normative pel- stabilire un cor­
retto rapporto tra consumo e sviluppo; in quest'ottica si defini­
scono le connotazioni di un consumo ol-ientato alla diffusione
del benessel-e: il consumo deve essere distribuito, ossia garantire
a tutti almeno il soddisfacimento dei bisogni essenziali, fortifican­
te, nel senso di potenziare le capacità umane, sostenibile e social­
mente responsabile.
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Indice di povertà umana (IPU-2) per i paesi industrializzati

Persone con una Persone Popolazione al di Disoccupazione di IPU-2 Graduat. Graduat.
speranza di vita funzionalmente sotto della soglia lungo periodo (valore %) IPU-2 Pii reale

inferiore a 60 anni analfabete di povertà (%) (% forza lavoro) 1995 1995 * 1995
(% popolazione) (% età 16-65) 1990 1995

1995 1990

Svezia 8 7,5 6,7 1,5 6,8 17 13
Paesi Bassi 9 10,5 6,7 3,2 8,2 16 IO
Germania Il 14,4 5,9 4,0 0,5 15 8
Norvegia 9 - 6,6 1,3 1,3 14 2
Italia 9 - 6,5 7,6 1,6 13 9
Finlandia Il - 6,2 6,1 1,8 12 14
Francia Il - 7,5 4,9 1,8 Il 7
Giappone 8 - Il,8 0,6 2,0 IO 4
Danimarca 12 - 7,5 2,0 2,0 9 3
Canada 9 16,6 I 1,7 1,3 2,0 8 5
Belgio IO 18,4 5,5 6,2 2,4 7 6
Australia 9 17,0 12,9 2,6 2,5 6 Il
Nuova Zelanda IO 18,4 9,2 1,3 2,6 5 16
Spagna IO - 10,4 13,0 3, I 4 17
Regno Unito 9 21,8 13,5 3,8 5,0 3 12
Irlanda 9 22,6 Il, I 7,6 5,2 2 15
Stati Uniti 13 20,7 19,1 0,5 6,5 I I

* Le prime posizioni nella graduatoria sono quelle dei paesi con un livello più elevato di povertà umana

Fonte: UNDP 1998

I
I I

si sono concentrati sui problemi con­
nessi alla malnutrizione, alle epide­
mie, alla mancanza di servizi sanitari
e di acqua potabile. È evidente che nei
paesi industrializzati, ove l'accesso ai
beni e ai servizi di base è garantito in
modo ben più esteso, ancorché non
totale, la povertà assume connotazio­
ni diverse; infatti, sebbene nella defi­
nizione dell'Ipu-2 non vengano tra­
scurati gli aspetti relativi alle condi­
zioni materiali di vita (si considera la
percentuale di persone con una vita
attesa inferiore a 60 anni e di quelle
con lm reddito pro-capite inferiore al
50% della media nazionale), l'elemen­
to più qualificante dell'indicatore è
rappresentato dalla valutazione del­
l'esclusione sociale, valutazione che
passa attraverso la misura dell'analfa­
betismo "funzionale" (percentuale di
persone che non sono in grado di leg­
gere e scrivere non in senso assoluto,
ma in funzione delle esigenze della
società moderna) e della "disoccupa­
zione di lunga durata" (percentuale
di popolazione attiva priva di lavoro
da più di 12 mesi).
Ulteriori considerazioni possono con-

tribuire a far apprezzare la portata
informativa dei vari indicatori e la
loro capacità di cogliere specifici
aspetti del problema. In primo luogo,
l'lPu-l, nella dimensione della depri­
vazione economica, comprende sia il
reddito pubblico che quello privato:
le forniture pubbliche costituiscono
infatti nei Pvs un'importante fonte di
consumo e la deprivazione nell'ap­
provvigionamento privato si concen­
tra sul consumo di cibo, dato che nei
paesi più poveri la quota di reddito
delle famiglie destinata all'alimenta­
zione è quella preponderante. In
secondo luogo, sebbene i consumi
pubblici costituiscano una posta posi­
tiva anche nel net national welfare dei
paesi più ricchi, la mancanza di red­
dito personale è apparsa un parame­
tro più idoneo a misurare la penuria
di mezzi materiali, sebbene sia sconsi­
gliato l'uso di un'unica soglia di
povertà, che non tenga conto della
diversità di risorse tra gli stessi paesi
industrializzati e dei differenti mo­
delli di consumo, in virtù dei quali
alcuni prodotti sono considerati "es­
senziali" o meno ai fini dell'integra-
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zione sociale; per tale ragione viene
utilizzata come soglia di povertà la
difficoltà di tradurre tali risorse nella
realizzazione di sé e in una piena
partecipazione alla vita collettiva.
In defirtitiva, l'evoluzione stessa degli
indicatori statistici ha assecondato i
nuovi modi di interpretare la realtà
economica e sociale, seguendo ciò che
è stato suggerito dalle evidenze empi­
riche, dalla letteratura sociologica e
dalla teoria economica: in particolare,
si è creato un diffuso consenso circa il
fatto che quanto più le convivenze
umane si evolvono e risultano com­
plesse, tanto più nella valutazione
della povertà si sostituisce il criterio
della "sussistenza sociale" a quello
della "sussistenza fisica".

NOTE

I A. Sen, Ln disllgllnglinnza, TI Mtùino, Bologna
1994.
2 International Standard Classification of
Education.
3 La moneta nazionale, convertita in moneta
PrA (parità di potere d'acquisto) consente un
confronto tra le varie monete in termini di po­
tere d'acquisto interno, in modo cioè che 1$ PrA
acquisti in ogni paese la stessa quantità di beni
e servizi.
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Il tracollo dei mercati finanziari orientali ha costituito un banco di prova per il processo di
rinnovwnento delle strategie d'intervento della Banca Mondiale, che prevedono ora una

nwggiore capacità di varare in tempi brevi programm,Ì articolati per contrastare situazioni di
particolare emergenza. Accanto a questo, tra il 1997 e il 1998 la Banca Mondiale ha

investito particolarmente sull'educazione e sulla diffusione della conoscenza

Banca Mondiale

IL RAPPORTO ANNUALE 1998
Gaetano Sabatini e Fabio Guerrà

La crisi dei mercati finanziari asiatici
ha accelerato il processo già in atto
per una revisione delle modalità d'in­
tervento della Banca Mondiale. Se­
guendo la drammatica caduta dei
mercati finanziari di numerosi paesi
dell'estremo oriente, infatti, le diverse
agenzie componenti il gruppo della
Banca Mondiale* sono state costrette
a varare programmi di revisione sia
degli interventi territoriali che dei
servizi di consulenza rivolti ai paesi
interessati dalla crisi. Si è così genera­
to uno degli impegni economicamen­
te più rilevanti del secolo e forse il più
efficace insieme di misure mai messe
in atto per contrastare la povertà. In
questo modo la Banca Mondiale ha
inteso sostenere lo sforzo per ripristi­
nare la fiducia nei mercati finanziari e
far riprendere il cammino di crescita
sostenibile, concentrandosi su una
dimensione della crisi non puramente
finanziaria, ma anche umana, valuta­
ta in termini di disoccupazione e scar­
sità di cibo.
Nei paesi che si sono trovati a fron­
teggiare le situazioni più critiche, la
Banca Mondiale ha sostenuto pro­
grammi di riforma, con un impegno
d'investimento dell'ordine di 16
miliardi di dollari, oltre 5 e mezzo dei
quali già versati; uno sforzo impo-

nente che comprende il maggior pre­
stito mai erogato nella storia della
Banca Mondiale, quello per un im­
porto di 3 miliardi di dollari, istruito a
tempo di record, a favore della Corea
del Sud.
Con 1'allargarsi della crisi, la Banca
Mondiale ha destinato risorse addi­
zionali ai programmi del settore fi­
nanziario. E stata creata una speciale
unità destinata a operare in tutti i
paesi colpiti dal crollo dei mercati,
non solo in Estremo Oriente, per ri­
durne l'impatto e per rinforzare le
debolezze, congiunturali o strutturali,
dei sistemi finanziari nazionali. An­
che al fine di reclutare le competenze
necessarie, è stata avviata una colla­
borazione con partner esterni, in parti­
colare con il nuovo Servizio di Con­
sulenza per il Settore Finanziario

• TI gruppo della Banca Mondiale è costituito
dalla Banca Internazionale per la Ricostruzione
e lo Sviluppo, IBRD, per i prestiti ordinari,
dali'Agenzia Internazionale di Sviluppo, IDA,
per i finanziamenti agevolati, dalla Società
Finanziaria Internazionale, IFC, per il sostegno
al settore privato, dall'Agenzia Multilaterale
per la Garanzia degli Investimenti, MIGA, per
l'assicurazione degli investimenti diretti, e dal
Centro Internazionale per la Risoluzione delle
Controversie sugli Investimenti Diretti Esteri,
IcsID; sulla stona e sulle fW1Zioni di queste
agenzie cfr. F. GUERRA, BaI/ca Mondiale. 11
Rapporto Anl/I/ale 1997, in UNIVERSITAS n. 66,
pp. 68-71.
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costituito sotto l'egida del Policy and
Human Resource Development Found
(PHRDF) fondato dal Giappone e dalla
Banca Mondiale per rispondere al
bisogno di assistenza tecnica nei pro­
cessi di sviluppo, nonché con i do­
natori europei riuniti nell'Asia-Eu­
rope Meeting Trust Fund e con le
Banche centrali dei paesi coinvolti. Lo
sforzo internazionale è passato anche
attraverso una stretta collaborazione
con altre organizzazioni multilaterali,
in particolare con il FMI e con le ONG;
ad esempio, in stretta intesa con il
FMI, la Banca Mondiale ha organizza­
to prontamente una serie di missioni
di assistenza tecnica in Indonesia,
Corea del Sud e Tailandia, miranti ad
individuare con maggiore chiarezza i
fenomeni finanziari che si stavano
producendo e i mezzi possibili per
combatterli.

N uove opportunità
per l'AfrIca

Ma se la crisi dei mercati finanziari
orientali ha accelerato il processo di
rinnovamento, già nel Rapporto an­
nuale della Banca Mondiale per il
1997 veniva indicata nell'Africa 1'area
d'applicazione prioritaria di un insie-



Sala Mani e Preziosi presso la sede bresciana del/'Llniversitir Cattolica

me di nuove modalità d'intervento
per favorire lo sviluppo. Una crescita
sostenuta, piÙ avvedute politiche eco­
nomiche, una maggiore apertura
politica in molti paesi, unitamente ad
una nuova generazione di leader,
hanno gettato le premesse, sin dalla
metà di questo decennio, per una
grande opportunità per la regione
africana. I risultati per il 1998, nono­
stante 1'emergenza della crisi dei mer­
cati finanziari orientali, confermano
questo indirizzo: gli impegni territo­
riali sono cresciuti in Africa di almeno
i due terzi rispetto al 1997, superando
i 2 miliardi e 800 mila dollari, due
miliardi e mezzo dei quali già versati.
Inoltre, attraverso due incontri con i
leader africani tenutisi a Kampala e a
Dakar, sono state messe a pW1tO con
maggior precisione le priorità d'inter­
vento nella regione, tra le quali, in
particolare, è stata fortemente caldeg­
giata la strategia mirata sui paesi piÙ
pesantemente indebitati. L'Uganda è
stato il primo di questi paesi a sod­
disfare le condizioni fissate all'in­
terno dalla Heavily Indebited Poor
Countries Debt Initiative (HrpcDI) per
avviare un programma d'aiuti, consi­
stente nell'erogazione di sussidi per
l'educazione, nell'acquisizione e can­
cellazione di debiti pregressi con
l'IDA, nel pagamento degli interessi
dei debiti contratti con l'IDA per i
prossimi cinque anni. Forme d'aiuto
nel quadro della H1rCDI sono state poi
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previste per altri tre paesi africani,
Burkina Faso, Costa d'Avorio e
Mozambico, e per due paesi sudame­
ricani, Bolivia e Guyana; per Guinea
Bissau e Mali è ancora in corso l'i­
struttoria per l'accertamento dell'ef­
fettiva entità del peso del servizio per
il debito estero, mentre per Benin e
Senegalla situazione è stata giudicata
sostenibile dopo la piena applicazio­
ne delle misure di rinegoziazione del
debito. La Banca Mondiale e il FMI
ham10 finanzia to la HlPCDI con 250
milioni di dollari ciascuno, cui si sono
aggilmti 40 milioni di diritti speciali
di prelievo e 275 milioni di dollari da
quindici donatori bilaterali, sotto
forma di contributi o impegni a soste­
nere presso altri creditori multilatera­
li il pagamento di interessi del debito
di paesi classificati come Heavily
Indebited Poor Countries.
Tra gli interventi già in atto nel
1996/97 e continuati nell'anno suc­
cessivo vi sono anche quelli di rico­
struzione dopo i conflitti in Angola,
Bosnia, Ruanda e Tagikistan, mentre
un'altra emergenza che ha caratteriz­
zato l'attività della Banca Mondiale
tra il 1997 e il 1998 è stata legata ai
catastrofici fenomeni atmosferici do­
vu ti agli sconvolgimenti del ciclo
naturale del Nii'io: numerosi governi
hanno cercato di anticipare i disastri e
haIU10 richiesto l'aiuto della Banca
Mondiale per equipaggiarsi. D'intesa
con l'Inter American Development

Bank, la U.S. Agency far International
Development e l'U.5. National Ocean
and Atmospheric Administration, la
Banca Mondiale ha cercato di fornire
rapidamente delle risposte e unita­
mente ad altre agenzie internazionali,
ONG e privati ha promosso ili1 forum
per pianificare delle strategie di lungo
termine per ridurre l'impatto scon­
volgente dei fenomeni atmosferici
riconducibili al Nii'io.

Le priorità per il futuro

Accanto al perseguimento di obiettivi
esterni alla struttura, nel Rapporto
aIU1uale per il 1998 la Banca Mondiale
presenta anche il lavoro fatto per il
conseguimento degli obiettivi interni.
La valutazione effettuata per ogni pae­
se sulla Counh'y Assistence Strategy, o
CAS, cioè sull'insieme delle principali
misure che connotano la strategia di
cooperazione tra la Banca e il governo
nazionale, ha confermato lma crescita
dell'efficienza degli interventi di pro­
mozione dello sviluppo, ma ha aI1che
individuato tre priorità per il futuro:
lma piÙ plmtuale selezione strategica
dei progetti, con lma piÙ imparziale
valutazione dei rischi, e lW maggiore
controllo sulle CAS, effettuato sia dal­
la Banca che dall'interno degli stessi
progetti.
Inoltre, la Banca Mondiale ha dato
lm'importanza centrale al tema della
formazione e della diffusione della
conoscenza; nel Rapporto annuale
per il 1998 viene sottolineato in primo
luogo lo sforzo affrontato per consoli­
dare nelle proprie lmità strategiche i
servizi tecnologici di gestione delle
informazioni e quindi per presentare
dei prototipi di sistemi di gestione
della conoscenza, in campo educativo
o sanitario, e per collegarli tra loro
attraverso gli Uffici regionali. Il punto
di arrivo di questa strategia è stata la
creazione di lma rete per l'educazione
globale a distanza, usando la televi­
sione interattiva, le videoconferenze e
le possibilità offerte da Internet.
Data questa grande enfasi posta sulla
conoscenza come motore dello svilup­
po, è cresciuta la collaborazione della
BaI1ca Mondiale con l'Economic De­
velopment Institute, EOI, che attraver­
so oltre 400 sessioni di attività di for-
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Tabella 2 - Impegni finanziari della Banca Mondiale per area geografica,
anni 1997 e 1998.Valori in milioni di dollari USA

Paesi 1998 1997 Variazione %
America Latina e Caraibi 6.040 4.563 32,4
Africa del Nord e Medio Oriente 969 915 5,9
Eumpa e Asia Centrale 5.224 5.050 3,4
Asia del Sud 3.854 2.012 91,6
Asia dell'Est e Pacifico 9.627 4.864 97,9
Africa 2.874 1.735 65,6

Totale 28.588 19.139 49,4

Tabella I - Impegni finanziari della Banca mondiale per settore
d'intervento, anni 199'1 e 1998.Valori in milioni di dollari USA

1998 1997 Variazione
Settori valori % sul valori % sul % 1997

assoluti totale assoluti totale 1998

Finanze 6.244 21,8 1.194 5,6 422,9
Educazione 3.129 10,9 1.017 4,7 207,7
TI-asporti 3.1 12 10,9 3.831 17,8 - 18,8
Agricoltura 2.717 9,5 3.546 16,5 - 23,4
Energia 2.004 7,0 1.889 8,8 6,1
Sanità e alimentazione 1.990 7,0 939 4,4 111,9
Settol-e pubblico e management 1.990 7,0 920 4,3 I 16,3
Inteventi multisettoriali 1.857 6,5 2.186 10,2 - 15, I
Estrazioni mineral-ie 1.376 4,8 321 1,5 328,7
Settore sociale 1.315 4,6 1.370 6,4 - 4,0
Sviluppo urbano 1.117 3,9 668 3, I 67,2
Ambiente 902 3,2 246 l,I 266,7
Acqua e igiene pubblica 552 1,9 682 3,2 - 19, I
Petrolio e gas 140 0,5 135 0,6 3,7
Telecomunicazioni 70 0,2 - -

Industria 73 0,3 195 0,9 - 62,6

Totale 28.588 100 21.491 100 33,0

mazione ha raggiunto 23.250 tra espo­
nenti politici, uomini di governo, ftU1­
zionari pubblici, giornalisti, educa tori,
operatori di cooperazione, con parti­
colare riguardo alle priorità delle poli­
tiche dello sviluppo, come attività
bancarie, finanza, regolazione dei
mercati, impatto ambientale, sviluppo
sostenibile, Crescita umana e sociale.
Un terzo aspetto prioritario nell'inter­
vento interno alla struttura della Ban­
ca Mondiale ha riguardato lo sforzo
per fare del bilancio del gruppo lU10
strumento della strategia per l'alloca­
zione delle risorse piÙ aderente alle
finali tà istituzionali, a ttraverso un

Fonte: Rapporto Annuale della Banca Mondiale 1998

Fonte: Rapporto Annuale della Banca Mondiale 1998
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nuovo processo di programmazione
degli interventi; analogamente, per
rispondere piÙ adeguatamente alle
rllmovate esigenze del gruppo è stato
varato lU1 nuovo piano di ll1Cremento
delle risorse umane.
Per tradurre ll1 cifre il complesso delle
attività del gruppo Banca Mondiale
che formano oggetto del Rapporto
almuale 1998, si può osservare come
tra ilIo luglio 1997 e il 30 giugno
1998, gli impegni della IBRD haImo
assommato a 21 miliardi di dollari,
con una crescita del 40% rispetto
all'anno precedente, mentre gli impe­
gni dell'IDA haImo raggiunto i 7,5
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miliardi di dollari, con lU1a crescita
del 60'Yo; nello stesso periodo, la IBRD
e l'IDA halmo effettuato versamenti
rispettivamente per 19 e per 5,6
miliardi di dollari.
In particolare, come evidenziata nella
tabella 1, la ripartizione settoriale
degli impegni complessivi della IBRD
e dell'IDA vede i prestiti nel settore
finanziario cresciuti del 400 % rispet­
to al 1997 (da 1,2 a 6,2 miliardi di dol­
lari). Il forte ll1tervento per fronteg­
giare la crisi dei mercati fll1anziari ha
così portato questo settore al primo
posto, con un anunontare complessi­
vo di risorse pari al 22 % del totale dei
fll1al1ziamenti impegnati. Anche nel
settore della formazione la Banca
Mondiale ha mostrato particolare
attenzione, triplicando gli impegni
rispetto al 1997 (da 1 a 3,1 miliardi di
dollari), attestando il settore educati­
vo al secondo posto rispetto a quelli
di ll1teresse strategico. Si riducono,
nello stesso periodo, i prestiti nel set­
tore dei trasporti (- 18 %) e in quello
agricolo (- 23 %), portal1do questi set­
tori rispettivamente al terzo e al quar­
to posto nella graduatoria degli impe­
gru complessivi stanziati.
Fra i settori che vedono raddoppiare
gli llnpegni, valU10 ricordati quello
che aggrega gli ll1terventi nel settore
sanitario e dell'alimentazione e quello
sulla riorganizzazione del settore pub­
blico. Gli interventi per il 1998, inoltre,
si distÌ11guono nel settore mmerario,
che vede gli llwestimenti aLUnentare
del 300 % e quello aInbientale, dove i
fll1anziamenti aumentano piÙ del tri­
plo rispetto all'anno precedente.
La ripartizione geografica degli impe­
gni fll1anziari, riassw1ta nella tabella
2, vede nettamente favoriti i paesi
dell'Asia e del Pacifico, che vedono
raddoppiate le risorse rispetto al
1997, ll1 gran parte utilizzate per fron­
teggiare la crisi dei mercati fll1anziari.
Seguono i paesi dell'America Latma e
dei Caraibi con lU1 mcremento degli
impegru del 33 % e l'Emopa e l'Asia
Centrale che registrano lU1 lieve au­
mento (3,4 %), nello stesso periodo.
Gli impegru a favore dell'Africa mo­
strano una crescita sostenuta (70 %)
mentre rimane sostanzialmente ll1va­
ria to l'Ol'dme fll1anziario degli llwe­
stimenti a favore del Nord Africa e
del Medio Oriente.
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UNDP/NUOVO VIGORE
ALLA COOPERAZIONE
Giulia Loguercio

In un'intervista pubblicata su The
Courier nel bimestre luglio-agosto 1998,
James Gustave Speth, amministratore
del Programma di Sviluppo delle Na­
zioni Unite (United Nations Develop­
ment Programme - UNDP) ha sollecita­
to la necessità di restituire vigore alla
cooperazione internazionale.
Prima di diventare amministratore
dell'UNDP nel 1993, Speth si è occupa­
to di temi legati allo sviluppo e all'am­
biente nel contesto delle organizzazio­
ni non governative, ed è stato fino a
quella data fondatore nonché presi­
dente dell'Istituto per le Risorse Mon­
diali. All'inizio della sua carriera, inol­
tre, è stato consigliere dell'allora Pre­
sidente statunitense Jimmy Carter.
In occasione dell'intervista, Speth ha
voluto promuovere una maggiore col­
laborazione fra i tre grandi partner del­
la cooperazione: Nazioni Unite, Unio­
ne Europea, Fondo Monetario Interna­
zionale. Partendo da alcune considera­
zioni di base, ha evidenziato che
l'Unione Europea gestisce tra i 5 e i 6
miliardi di dollari l'anno per aiuti allo
sviluppo, e lo stesso fanno le Nazioni
Unite - che agiscono attraverso agen­
zie specializzate - e la Banca Mondiale
con il Fondo Monetario Internazio­
nale. Le tre grandi istituzioni control­
lano circa il 30% del sostegno global­
mente destinato ai paesi in via di svi­
luppo: quindi, se la collaborazione fos­
se maggiore, i destinatari degli aiuti ne
trarrebbero grande beneficio perché la
gestione delle risorse sarebbe più effi­
ciente. I tre partner dovrebbero seguire
una filosofia comune nell'azione con­
giunta, ma quali sono i loro obiettivi e
le loro strategie? A questo proposito,
Speth ha spiegato che oggi l'UNDP si
sta orientando verso nuovi obiettivi
strategici: in primo luogo si sta pun­
tando soprattutto ai paesi a più basso
reddito - quelli che si attestano su
meno di 750 dollari l'anno di reddito
pro capite - ai quali si è deciso di desti­
nare il 90% delle risorse a disposizio-

ne. Inoltre, si sta cercando di fare in
modo che l'Africa venga privilegiata e
ottenga la metà degli aiuti globalmen­
te destinati ai paesi meno sviluppati.
Più in generale, l'impegno prioritario
dell'UNDP consiste nello sradicamento
della povertà lavorando secondo quat­
tro direttrici principali:
- prestare attenzione ai mezzi di sussi­
stenza sostenibili per i poveri, quali la
disponibilità dei microcrediti, l'accesso
alla terra e agli altri fattori della produ­
zione, la creazione di posti di lavoro;
- puntare sulla governabilità, soste­
nendo i governi nella gestione dei pro­
grammi a favore della povertà e delle
transazioni economiche e politiche.
Sotto questo aspetto si inseriscono la
difesa dei diritti umani, il sostegno alle
iniziative di democratizzazione, l'ap­
poggio dato per favorire il buon fun­
zionamento dei sistemi giudiziari e
parlamentari;
- concentrare maggiormente l'atten­
zione sulle donne e sull'evoluzione del
loro ruolo, cercando di dare seguito ai
risultati della Conferenza di Pechino;
- salvaguardare le risorse ambientali,
che sono di vitale importanza per le
sorti fuhlre dei più poveri.
Speth, inoltre, ha fatto riferimento al
tentativo dell'UNDP di focalizzare l'at­
tenzione su aree più specifiche, su cia­
scuna delle quali dovrebbero incidere
20 servizi per lo sviluppo forniti dal
Programma.
La collaborazione tra gli enti preposti
alla cooperazione internazionale ­
GNU, UE e FMl - sarebbe pertanto resa
possibile dal fatto che tutti e tre, e par­
ticolarmente la Commissione Europea
e le Nazioni Unite, hanno prescelto le
stesse priorità nella loro nuova strate­
gia politica per la cooperazione.

Dalle equazioni economiche
alla strategia politica

Affrontando il tema della fine della
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guerra fredda e delle relative conse­
guenze sulla politica della coopera­
zione allo sviluppo, Speth ha afferma­
to che ci sono stati molti mutamenti,
ma si è trattato per lo più di processi
già avviati in precedenza. In partico­
lare, la novità più significativa è stata
quella di smettere di credere che lo
sviluppo si potesse misurare sulla
base di parametri di pura economia
aggregata. Prima di capire questo, si
era portati a ritenere che uno Stato
compisse il proprio dovere in termini
di sviluppo quando favorisse la cre­
scita economica, senza considerare
che combattere la povertà e incorag­
giare lo sviluppo facesse parte di un
processo molto più complesso, all'in­
terno del quale devono essere inserite
variabili fondamentali come quella
degli investimenti nei servizi sociali:
educazione, salute, progresso sociale
delle donne, programmi per l'impie­
go dei poveri, rigenerazione delle
risorse. Una vera strategia innovativa
per la lotta alla povertà deve quindi
superare le equazioni economiche e
diventare strategia politica.
Speth ha ricordato inoltre l'altro gran­
de cambiamento degli ultimi anni: l'i­
nizio del processo di globalizzazione,
conseguenza a sua volta delle priva­
tizzazioni e del passaggio all'econo­
mia di mercato, fenomeni che si sono
realizzati in molte regioni del mondo,
oltre che in quelle dell'ex-Unione
Sovietica. Questi cambiamenti han­
no portato con sé, come è evidente,
anche mutamenti politici - favorendo
forme di costituzionalismo e di de­
mocrazia - e sociali, in quanto si è in­
staurata la tendenza a spostare l'at­
tenzione sulle persone e sulle capacità
umane, distogliendola parzialmente
dai grandi progetti infrastrutturali.

L'asimmetria
tra investimenti e bisogni

Anche l'enfasi sullo sviluppo del set­
tore privato rientra, secondo Speth,
tra le novità generate dalla fine della
guerra fredda. Da un certo punto in
poi, infatti, gli aiuti allo sviluppo
sono stati indirizzati al settore priva­
to, che ne è stato rafforzato, facilitan­
do gli investimenti sia interni che
esteri e fornendo nuove opportunità
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Donne e sviluppo

PROTAGONISTE
INVISIBILI

Il 16 ottobre 1998 è stata celebrata la Giornata mondiale

dell'alimentazione in più di 150 paesi sul tema "La donna

nutre il Inondo ". Gli studi condotti dalla FAO dimostrano

infatti che nel mondo più della metà del cibo viene prodotto

dalle donne, lnotori invisibili ma indispensabili dello

sviluppo

al commercio. Inoltre gli aiuti si sono
concentrati sui paesi in via di svilup­
po a medio reddito e sulla Cina, gene­
rando lm'asimmetria tra gli investi­
menti stranieri e i bisogni effettivi dei
pvs. Secondo l'amministratore del­
l'UNDP, l'assistenza allo sviluppo do­
vrebbe avere la funzione di apportare
gli aggiustamenti necessari a riequili­
brare questo modello alterato, privile­
giando i paesi più poveri e più trascu­
rati dagli investitori.
In questo senso, Speth ritiene che il
coinvolgimento dei paesi deboli nel­
l'economia globale debba essere af­
fiancato da politiche di sostegno capa­
ci di alterare la tendenza irreversibile
insita nel sistema stesso, che rende i
ricchi sempre più ricchi e i poveri
sempre più poveri. Limitare l'allarga­
mento della forbice tra ricchi e poveri
significa attuare politiche di assisten­
la, adottare adeguate misure com­
merciali, determinare una gestione
del debito basata anche su schemi per
la sua riduzione. Al contrario però,
sottolinea Speth, attualmente l'assi­
stenza allo sviluppo sta subendo un
generale declino.
Da tre o quattro anni a questa parte
sono din1inuiti i fondi destinati all'as­
sistenza allo sviluppo e, mentre le
risorse diminuiscono, le necessità di
intervento continuano ad aumentare:
una tendenza che andrebbe invertita.
II bisogno estremo di assistenza e di
aiuti internazionali, dice ancora
Speth, è drammaticamente evidente
in talune regioni; una di queste è la
regione africana dei Grandi Laghi,
dove alcuni paesi, come il Ruanda,
ilanno lentamente risalendo, mentre
litri, come il Burundi o la Repubblica
Democratica del Congo, continuano a
100 ricevere quasi nessun sostegno.

paesi come questo divampano crisi
!Conomiche, sociali e politiche delle
liù drammatiche, senza che la comu­
~tà internazionale sia in grado di
ilIeviarle.
~ustave Speth conclude lanciando W1

ippello a quanti credono nelle possi­
lilità della democratizzazione e del
lUon governo, affinché si impegnino
'00 i loro programmi di assistenza nei
laesi bisognosi, e ne diventino partner
'!ficienti per raggiungere la crescita
tooomica e la diminuzione della
\lvertà.

Luca Cappelletti

Anche quest'anno, in occasione del­
l'anniversario della fondazione della
FAO (l'Organizzazione delle Nazioni
Unite per l'alimentazione e l'agricol­
tura) è stata celebrata in più di 150 na­
zioni la Giornata mondiale dell'ali­
mentazione sul tema: "La donna nu­
tre il mondo".
Come afferma il direttore generale
della FAO, Jacques Diouf, "il dato fon­
damentale è che più della metà del
cibo nel mondo viene prodotto dalle
donne. Nelle aree rurali dei paesi in
via di sviluppo, dove la produzione
alimentare è l'attività principale, le
donne assicurano fino all'SO% del
cibo consumato nelle loro stesse case.
Eppure le loro famiglie costituiscono
la maggioranza degli SOO milioni di
persone del mondo cronicamente
affamate".
La FAO parla di una tendenza alla
"femminilizzazione dell'agricoltura",
causata soprattutto dal crescente fe­
nomeno della migrazione rurale-ur­
bana degli uomini che cercano lavoro
nelle grandi città, lasciando alla don­
na il compito di occuparsi della fami­
glia. Le donne, che in Asia e in Africa
lavorano mediamente 13 ore a setti­
mana più degli uomini, coltivano la
maggior parte dei raccolti per uso do-
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mestico e sono le responsabili della la­
vorazione, della conservazione e della
preparazione del cibo; esse hanno un
ruolo fondamentale nella produzione
degli alimenti di base - come riso,
mais e grano - che costituiscono fino
al 90% dell'apporto alimentare dei
poveri nelle zone rurali; fondamenta­
le è anche il loro contributo nella cura
di altri alimenti, come legumi e ortag­
gi, che, coltivati negli orti domestici,
rappresentano l'unica risorsa durante
i periodi di carestia.
A fronte di questo grande impegno, il
lavoro femminile spesso non è retri­
buito, dal momento che produce cibo
per la famiglia piuttosto che raccolti
da reddito per il mercato; ciò rende le
donne "protagoniste quasi invisibili
dello sviluppo". Succede quindi che,
avendo dei limitati diritti di possesso
sulla terra e non guadagnando stipen­
di, passano sotto silenzio nelle stati­
stiche ufficiali e il loro contributo
viene sottostimato.
Inoltre, nelle zone rurali, sono informa­
te sulla tecnologia tradizionale e la sua
utilizzazione, ma hanno scarsa possibi­
lità di adottare innovazioni pratiche e
moderne che potrebbero alleviare il
loro carico di lavoro e migliorare i ren­
dimenti delle attività produttive.
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L'accesso al credito

Gli agricoltori hanno bisogno di avere
accesso al credito per cercare di
migliorare ed espandere la loro atti­
vità agricola, ma ciò risulta molto dif­
ficile per le domle, che hanno Wl
accesso molto limita to ai servizi
finanziari. Un'analisi dei piani di cre­
dito in Kenia, Malawi, Sierra Leone,
Zambia e Zimbabwe ha rilevato che
le donne ricevono meno del 10% del
credito concesso ai piccoli propietari e
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l'l% dell'ammontare totale del credi­
to diretto all'agricoltura.
In campo zootecnico, le donne ali­
mentano e mlmgono gli animali di
taglia superiore e allevano il pollame
e altri animali (basti pensare al
Pakistan, dove il 70% dei lavori di
pulizia, alimentazione e mungihlra
del bestiame vengono fatti dalle
donne); in molte regioni le donne che
lavorano nel settore della pesca gui­
dano piccole imbarcazioni e canoe,
preparano e riparano le reti, lavorano

e vendono il pesce, svolgendo anche
un compito primario nel rapido svi­
luppo dell'acquacoltura.
Le donne si occupano della raccolta
dei prodotti alimentari, del foraggio e
della legna da ardere e provvedono
all'approvvigionamento dell'acqua
per il focolare domestico.
Nei paesi in via di sviluppo le donne
impiegano lma parte del tempo nella
lavorazione, nella conservazione e
nello stoccaggio dei prodotti alimen­
tari e si occupano della vendita sul
mercato, riuscendo a ridurre enor­
memente spreco e perdite di vari pro­
dotti.
In molte zone rurali la quantità del
pescato subisce immediatamente lma
perdita del 25%; ad esempio, in
Ghana, le domle nelle comwutà di
pescatori hanno ridotto di molto que­
ste perdite, poiché hanno cercato di
utilizzare speciali forni per l'affumi­
catura, che consentono la lavorazione
e la distribuzione dal 60 al 90% di
tutto il pesce allevato e pescato.
Le donne sono coinvolte anche nella
fase della cOlmnercializzazione: infat­
ti, wla volta che il prodotto è stato
lavorato, preparato ed inunagazzina­
to - e sono state soddisfatte le neces­
sità della famiglia - esse sono attiva­
mente coinvolte nel commercio dei
prodotti alimentari. In Africa Occi­
dentale le donne che commerciano
gestiscono dal 60 al 90% della produ­
zione domestica dalla fattoria al con­
sumatore ed hamlo un ruolo molto
importante nelle regioni andine del­
l'America Latina.

La conservazione della
diversità

Nei sistemi agricoli, è importante fare
affidamento su una vasta gamma di
colture, animali, pesci e prodotti della
foresta, per rendere la produzione ali­
mentare piÙ sicura di stagione in sta­
gione, cercando di mantenere la qua­
lità dell'ambiente. Le dOlme hmmo Wl
ruolo cruave nella gestione e nella
conservazione della diversità sia ve­
getale che animale e garantiscono che
la piattaforma di risorse naturali
rimanga intatta per il futuro.
Il Rapporto FAO evidenzia che "nel­
l'Africa subsahariana le dOlU1e colti-
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vano almeno 120 differenti piante
negli spazi lasciati a fianco delle col­
ture da reddito gestite dagli uomini;
nelle regioni andine della Bolivia,
della Colombia e del Perù le donne
sviluppano e mantengono le banche
delle sementi, che sostengono la pro­
duzione alimentare". Le donne che
lavorano la terra tendono ad usare
sistemi tradizionali di coltivazione
(come terreni a maggese, rotazione e
consociazione delle colture e paccia­
matura), riuscendo a proteggere ri­
sorse naturali preziose.
Le donne svolgono anche lUl ruolo
determinante nella cura e nell'utiliz­
zazione delle foreste; spesso raccolgo­
no cibo per nutrire la famiglia, com­
bustibile per cucinare (e "in tutto il
mondo più di due miliardi di persone
dipendono dalla legna e dal carbone
per cucinare"), foraggio per il bestia­
me e composta per i campi; inoltre
utilizzano corteccia ed erbe ad uso
medicinale e si occupano di vivai e
orti; solo negli orti di un singolo vil­
laggio della Thailandia, i ricerca tori
ham\O trovato 230 specie di piante
diverse, molte delle quali erano state
prelevate da una foresta vicina, prima
del disboscamento.

La divulgazione agricola

Un'indagine FAO ha mostrato che le
agricoltrici ricevono solo il 5% di tutti
i servizi di divulgazione agricola nel
mondo (chi lavora nel campo viene
irUormato sulle nuove tecnologie e
sulle nuove varietà di piante) e che
solo il 15% degli "agenti di divulga­
zione" sono dOlU1e (in Egitto ad un
53% del lavoro agricolo svolto dalle
donne, corrisponde solo 1'1% di
dOlU1e agenti di divulgazione); sareb­
be necessario adattare la divulgazio­
ne e i servizi tecnici alle donne e au­
mentare il numero dei consulenti e
dei rappresentanti femminili.
In tutto il mondo, senza distinzioni
tra paesi poveri e ricchi, la responsa­
bilità della preparazione dei pasti fa­
miliari spetta principalmen te alle
donne; esse tutti i giorni devono
prendere decisioni che condizionano
il benessere nutrizionale delle loro
famiglie, coltivando e acquistando
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una varietà di alimenti per una dieta
equilibrata e nutritiva; le dOlUle si oc­
cupano anche della preparazione del
cibo, utilizzando attrezzature rudi­
mentali e superando, soprattutto nel­
le zone rurali, molte difficoltà e im­
piegando molto tempo per cercare
l'acqua potabile.
La FAO sottolinea l'importanza di una
buona nutrizione come "precondizio­
ne per lo sviluppo" e ricorda che "la
nutrizione e la cura delle dOlUle incin­
te, dei neonati e dei bambini prepara
il terreno per la salute o per la malat­
tia - e quindi per la produttività - di
un'intera vita. L'educazione alla
nutrizione per le dOlule produce ri­
torni molti elevati, giocando un ruolo
fondamentale per migliorare lo stato
nutrizionale delle dOlU1e stesse e
quello delle loro famiglie, contri­
buendo anche in misura notevole alla
produzione alimentare nazionale".
Non possiamo dimenticare infatti che
più di due miliardi di persone soffro­
no di carenze di lUlO o più elementi
micronutritivi (componenti alimenta­
ri essenziali).
Nei paesi in via di sviluppo solo il
30% di tutte le dOlU1e in età feconda
riceve il fabbisogno calorico minimo
per lma vita sana. Le dOlUle soffrono
molto anche di carenza di vitamine e
di minerali essenziali: nei paesi pove­
ri, quasi la metà delle dOlU1e sono
anemiche (con punte del 60% per
coloro che aspettano Wl bambino).

Informazioni e proposte

Il rapporto FAO, oltre a fornire infor­
mazioni e a denunciare alclUle situa­
zioni del tutto sconosciute all'opinio­
ne pubblica, fornisce alcune proposte
utili per aiutare le dolUw e stimolare
la comLUutà internazionale ad agire
tempestivamente. Secondo la FAO,
infatti, è necessario che le dOlUle ab­
biano pieno e paritetico accesso alle
risorse e ai servizi essenziali, soprat­
tutto quello alla terra (alle donne è
spesso negato l'accesso alla terra per
ragiolu culturali, economiche e socia­
li, e così non riescono né ad ottenere
garanzie per i prestiti agricoli, né ad
usufruire dei servizi forniti dalle or­
ganizzazioni rurali).
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È necessario inoltre promuovere una
piena e paritetica partecipazione fem­
muule al settore economico ed intro­
dmre e rafforzare una legislazione
sensibile al problema, che pOssa
garantire alle dOlUle l'accesso e il con­
trollo delle risorse produttive, ulClusi
i crediti, i terreni e l'acqua.
La FAO auspica che siano incrementati
la raccolta, la diffusione e l'uso di dati
differenziati per sesso, nei settori del­
l'agricoltura, pesca, foreste e sviluppo
rurale e che, sempre Ul questi settori,
siano raccolte maggiori informazioni
sulle conoscenze e le competenze tra­
dizionali felmninili.
Un capitolo a parte, ma di grande
unportanza, resta l'accesso all'istru­
zione, che per dOlU1e e bambuw rima­
ne molto lunitato rispetto agli uonu­
IU; gli studi halUlo dilnostrato che
l'aumento dell'istruzione femnUnile
non solo Ulcrementa la produttività,
ma migliora molto la salute e l'ali­
mentazione del nucleo familiare. Da
uno studio della Banca Mondiale
risulta che se le dOlU1e ricevessero lo
stesso grado di istruzione degli uomi­
ni, l'incremento della produzione
agricola risulterebbe h-a il 7 e il 22%.
Anche quest'anno, nell'ambito della
Giornata mondiale dell'alimentazio­
ne, è stato lanciato "Telefood", un
evento mondiale che ha coinvolto
televisiOlu di tutto il mondo. Lo scor­
so alUla 500 milioni di persone (di
60 paesi) hanno partecipato al pri­
mo "Telefood" e halUlo donato due
milioni di dollari con cui sono stati
fUlanziati 159 microprogetti alilnen­
tari della FAO a favore di conta­
dini poveri di 73 paesi Ul via di svi­
luppo.
Per Jacques Diouf " ... bisogna creare e
mantenere lUl ambiente che garanti­
sca alle donne non solo di venir senti­
te e attentamente ascoltate ma, cosa
più ilnportante, che siano presi impe­
gni sUlCeri e tangibili verso le loro
necessità e i loro problemi... noi cre­
diamo che la battaglia per lfl sicurez­
za alunentare possa essere vinta solo
se il contesto sociale, politico ed eco­
nomico riconosce e valorizza la gran­
de potenzialità delle dOlU1e in quanto
agricoltrici, protagOluste dello svilup­
po ed essere umani".
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Rapporto DAC 1997

"'SFIDE E OPPORTUNITA
DELL'ERA GLOBALE

Stefania Lastra

In questo Rapporto l'OesE ha traccia­
to la visione di lma "nuova era globa­
le" che il mondo dovrebbe raggiunge­
re entro il 2020. L'OesE immagina W1
"mondo ad alta prestazione" che
dovrebbe accelerare il processo di svi­
luppo e ridurre la povertà.
Lo scenario prefigurato significa W1a
crescita pro capite dei paesi ad econo­
mia non-OesE per i prossimi 25 anni 2
volte e mezzo piÙ veloce che nello
scenario attuale.

La costruzione del consenso

Nel precedente Rapporto DAe il con­
senso della comunità internazionale
era rivolto a modelli di cooperazione
resu!t-oriented (finalizzati a risultati
concreti) e people-centred (incentrati
sulla persona).
Questi modelli si focalizzano sulle
persone come soggetti e agenti dello
sviluppo, sottolineando una larga
partecipazione alle iniziative locali
per indirizzare gli aspetti politici, eco­
nomici, sociali ed ambientali di W10
sviluppo sostenibile; guardano agli
attori esterni come partner responsa­
bili che devono essere complementari
alle risorse locali.
La realtà del 1997 ha rafforzato il biso­
gno di azioni: è necessaria W1a transi­
zione da W1 cambiamento di concetti
e retoriche a W1 cambiamento di com­
portamenti e risultati. Gli analisti
dell'OesE hanno individuato 165 de­
stinatari di aiuti divisi in 5 gruppi,
OgnW10 dei quali contiene 33 paesi se­
condo la loro distanza dagli obiettivi
prefissati della riduzione della po­
vertà, dell'educazione universale e
della riduzione della mortalità infan­
tile. I risultati indicano quanta strada
sia ancora da fare e quanto bisogno

sia concentrato nei paesi piÙ poveri
(inclusi nei primi due gruppi).

La povertà

I paesi vengono qui classificati secon­
do il PNL pro capite.
Secondo il grafico l, per dimezzare la
povertà mondiale entro il 2025 biso­
gna accelerare i tassi di crescita dei
primi due gruppi di paesi che rappre­
sentano il 44% della popolazione
mondiale che vive nei 66 paesi per i
quali il reddito medio pro capite nel
1995 era di $356.
Da questa analisi preliminare si evin­
ce che il reddito pro capite nel primo
gruppo deve raddoppiare per i pros­
simi 20 anni. Ciò conduce ad un biso­
gno di aumentare i tassi di crescita pro
capite dallo 0,5% dei due decenni pas­
sati al 3,5% dei prossimi due. Per il
secondo gruppo la correzione è meno
drammatica, ma sostanziale: dallo
0,7% al 3,3%.1

Educazione

Lo squilibrio di genere nell'iscrizione
alla scuola primaria è concentrato nei
primi due gruppi, e soprattutto nel
primo, dove è necessaria W1a rapida
accelerazione dei flussi odierni al fine
di raggiW1gere nei prossimi 20 anni
un piÙ alto tasso di iscrizioni scolasti­
che.

Salute

Nei paesi del primo gruppo, W1 bam­
bino su lO non sopravvive al primo
anno di vita. Per invertire questa ten­
denza, il tasso di mortalità per il
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primo gruppo deve passare dal 103%0
al 35%0. Come mostrato dal grafico 2,
il primo gruppo ha bisogno di accele­
rare il progresso per raggiw1gere lo
scopo di W1a generale riduzione di
2/3 della mortalità infantile.
La considerazione sul perché è im­
portante raggiungere questi risultati
va al di là delle raccomandazioni
delle conferenze internazionali o
delle opinioni del DAc. Quello che è
in gioco è se il processo di globalizza­
zione in atto dovrà essere inclusivo,
partecipativo e unificatore o dovrà al
contrario essere esclusivo, divisorio e
insostenibile.
Si assiste oggi a un bisogno di cam­
biare la tendenza negativa dell'APs
(Aiuto Pubblico allo Sviluppo) dei
diversi paesi. I capitali privati, anche
se essenziali per lo sviluppo, non
sono dei sostituti, specialmente per i
paesi piÙ poveri e per gli investimen­
ti essenziali nello sviluppo sociale
(come l'educazione primaria).2
Molta attenzione deve essere prestata
anche alla allocazione delle risorse: al
momento attuale, 1/4 di queste van­
no a paesi che, come gruppo, sono
vicini o hanno già raggiW1to i risulta­
ti prefissati per il 2015.
Gli aiuti governativi devono essere
utilizzati in modo che i paesi in via di
sviluppo riescano ad attrarre e rende­
re produttivo il capitale privato sia
interno che estero. Infine, i Pvs do­
vranno raggiungere la stabilità ma­
croeconomica, sostenere uria crescita
rapida e assicurare W1a larga parteci­
pazione (specialmente dei poveri e
degli svantaggiati) ai benefici di que­
sta crescita.
La ricerca empirica ha dimostrato
l'esistenza di una forte correlazione
fra l'integrazione delle economie
nazionali nei mercati globali e il pro-
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GRAFICO I - CRESCITA REALE DEL PNL PRO CAPITE
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GRAFICO 2 - MORTALITÀ INFANTILE PER MIGLIAIA DI NATI VIVI

139

120 I------...=----="=-~;;-----------__j • Quarto gruppo

<> Quinto gruppo

100 f------~;;;::_~~-----______j

80 I-----------=~~----_____j

60 I------=~::___----------'~~----

40 r--------;,~--- -----""'-~----~~----i

---:'''-26

20 1---------=="""-0:;;;;::----- --,.."...-----i

o1----.,..,-----,------=2----.-----3;:;--------j

1985 1995 2015

63

gl'esso economico; proprio qui si col­
loca il Rapporto OAC 1997 che analiz­
za le manovre che i paesi poveri de­
vono fare per raggiungere gli obiet­
tivi di generale "benessere" entro il
2015.

Sforzi credibili

Una politica che non è credibile, che
non ha la fiducia dell'opinione pub­
blica, non può essere sostenuta a
lungo. Nel caso della cooperazione
allo sviluppo, la questione della cre­
dibilità si pone a diversi livelli:
- nelle operazioni interne delle agen­

zie per lo sviluppo;
- nel coordinamento tra le diverse

agenzie;
- nella consistenza delle altre politi­

che nazionali con obiettivi di svi­
luppo;

- nella consistenza della governabilità
globale con obiettivi di sviluppo.

Dal passato al futuro

Alla fine del 1997 si è potuta constata­
re l'urgenza, evidente dall'inizio del­
l'anno, di andare al di là della cosh'u­
zione di un partenariato per lo svi­
luppo in aiuto alle strategie Iacnlly­
awned e peaple-centred. Gli strumenti
tradizionali di cooperazione allo svi­
luppo non sono più sufficienti; la
priorità deve essere data agli sforzi di
cooperazione allo sviluppo integrati
in un quadro di politiche coerenti in
grado di facilitare la partecipazione
dei paesi più poveri nella nuova era
globale che si sta delineando.
Gli elementi di una struttura di raffor­
zamento di un partenariato a svilup­
po globale includono le seguenti fasi:
- divulgazione e dialogo;
- definizione e coordinamento;
- monitoraggio, rapporto e valuta-

zione.
L'esperienza matura ta ha indica to
alcune priorità per il futuro.
In primo luogo bisogna dimostrare
che le opportunità offerte dagli aiuti
internazionali coordinati per gli im­
pegni guidati in Iaeo coinvolgono la
comunità dei donatori, le organizza­
zioni multilaterali, i governi locali e la
società civile.



In secondo luogo deve essere data
priorità ad accordi che riguardano
diversi indicatori dello sviluppo e che
siano il piÙ lmiversali possibile. È
necessaria una reale conoscenza della
situazione attuale rispetto agli obietti­
vi prefissa ti ed essere in grado di
valutare i risultati raggilmti.
In terzo luogo, la cooperazione allo
sviluppo deve entrare direttamente
nelle politiche di sviluppo ambien-
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tale per dare agli obiettivi di svilup­
po un peso molto maggiore di quello
attuale.

NOTE

l 166 paesi inclusi nei primi due gruppi sono i
seguenti. PrilllO gntppo: Afghanistan, Angola,
Benin, Bhutan, Burkina Faso, Burundi,
Cambogia, Repubblica centroafricana, Ciad,
Rep. Dem. Congo, Guinea Equatoriale, Eritrea,
Etiopia, Gambia, Ghana, Guinea, Guinea­
Bissau, Haiti, Liberia, Madagascar, Malawi,

Mali, Mauritania, Mozambico, Niger, Pakistan,
Ruanda, Sierra Leone, Somalia, Suda n,
Tanzania, Uganda, Yemen. Secolllio gntppo:
Azerbaijan, Bangladesh, Bolivia, Camerun, Co­
moros, Congo, Costa d'Avorio, Gibuti, Egitto,
Guatemala, Guyana, Honduras, India, Iraq,
Kenia, Kiribati, Lao POR, Lesotho, lVlongolia,
Marocco, Myanmar, Nepa!, icaragua, i­
geria, Papua Nuova Guinea, Sao Tomé e Prin­
cipe, Senegal, Tajikistan, Togo, Uzbekistan,
Vietnam, Zambia, Zimbabwe.
2 La Banca Mondiale stima che dei 166 paesi in
via di sviluppo, 140 ricevono meno del 5% di
capitali privati; al contrario, 12 paesi in via di
sviluppo ricevono 1'80% di questi capitali.

LA RELAZIONE ANNUALE ECHO 1997

ECHO (Ufficio Umanital-io della Comunità Eumpea) è un servi­
zio della Commissione Eumpea nato nel 1992 pel- far fmnte alle
situazioni di emergenza. Si occupa di finanziare molteplici fOI-me
di assistenza: fornitura di viveri, alloggi, medicinali e acqua, ospe­
dali da campo, riparazioni d'urgenza, vaccinazioni, assistenza
psico-sociale, ponti aerei e sminamento. Gestisce inoltre un pm­
gramma di prevenzione e preparazione alle calamità naturali
nelle zone ad alto rischio.
Nel COI-SO del 1997 ECHO ha assicurato aiuti umanitari a 8S paesi
al di fuori dell'Unione Europea in situazioni d'emergenza causa­
te da conflitti e catastrofi naturali, mettendo a disposizione fondi
per complessivi 442 milioni di ecu.
I principali paesi beneficiari degli aiuti di ECHO sono stati quelli
della ex-Jugoslavia con il 29,1 % dell'ammontare totale degli aiuti
ai quali seguono i paesi di Africa, Caraibi e Pacifico con il 26,7%
e i paesi asiatici con l' I I ,7%.
ECHO opera in collaborazione con le organizzazioni non gover­
native, le agenzie specializzate delle Nazioni Unite e le struttul-e
della Croce Rossa Internazionale. Tale cooperazione, prima di
diventare operativa, deve essel-e fOI-malizzata da un accol-do
quadm di pal-tenariato, finnato da piLI di 170 ol-ganizzazioni con
sede pel- lo più negli Stati membl-i ma anche nei paesi terzi. Con
questo accordo, si concretizza la possibilità di fa 1- fronte alle
emergenze umanital-ie con la necessal-ia I-apidità e flessibilità.
La Relazione annuale 1997 ripol-ta numerose testimonianze sia
di operatori che di beneficial-i di ECHO.
Alberto Fait (coordinatol-e regionale del Comitato europeo
per la formazione agricola): "La possibilità di una risposta pro­
fessionale ad una richiesta di evacuazione è essenziale per le
ONG che operano in /oco. ECHO Flight ha sempre dato seguito
immediatamente alle richieste di intervento e ha indubbia­
mente contribuito a salvare la vita di più di uno dei nostl-i ope­
ratori. È indiscutibile che la nostra attività non sarebbe possibi-
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le senza ECHO Flight, che non solo contl-ibuisce alla sicurezza
degli opel-atori, ma assicura anche il ti-asporto delle forniture
essenziali".
Lula (dicembl:e 1997, Albania): "La scuola elementare che fre­
quentano due dei miei figli è stata ricost,-uita di recente. Pensavo
che l'avesse fatto il governo, finché non ho visto all'esterno la
scritta di ECHO. Non so molto di ECHO ma so che gli eumpei ci
stanno aiutando. L'acqua potabile che esce dal rubinetto due
volte al giorno si può bere grazie al cloro fornito da voi".

Per migliorare il livello professionale degli operatori umanitari,
ECHO ha lanciato nel 1993 il programma NOHA (Network on
Humanitarian Assistance), in collaborazione con la Direzione
della Commissione Eumpea per l'educazione. Le università della
rete offrono un corso di specializzazione di un anno. Dopo una
sessione introduttiva intensiva di due settimane, segue un corso
generale di cinque mesi pl-esso una delle università NOHA. AI
termine dei corsi di base, nel secondo semestre, gli studenti scel­
gono una specializzazione; l'anno tel-mina con un timcinio pres­
so un'organizzazione inte,-nazionale. Le università della I-ete
NOHA sono: l'Univel-sità Cattolica di Lovanio, Aix-Mal-seille III,
Bochum, Dublino, Roma "La Sapienza", Deisto-Bilbao e Uppsala.
Nel 1997, infine, ECHO ha introdotto un nuovo pmgramma di
pl-evenzione e prepal-azione alle calamità, noto come DIPECHO,
basato su un'impostazione regionale. DIPEcHo concentra tutte le
politiche in materia di preparazione alle calamità in quattm
regioni pal-ticolarmente esposte a catastrofi ricorrenti: Caraibi,
America centrale, Asia sudorientale e Bangladesh. Studi regiona­
li individuano la vulnerabilità e la capacità di reazione della comu­
nità a rischio. Su tale base vengono predisposti un quadm di
azione regionale e programmi appropriati.

S. L.
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'Ocess of deve/opment in poorer countries.
l/e second nrtiele denls witiI tiIe Inst LlNOP (Llnited Nntions
welopment Progrnmme) Report, whiciI focuses on
II/Slllllption in its nnnlysis of /lIImnn developlllent, primnrily
llIeslignting Ihe relntionship between consumption nnd
melopment. Otha stringent issues nre relnted to tllis t/leme:
le developmellt of consumplioll 1I10deis in t/le globnl vil/nge,
le lIew poverty nrens, the relntions between deprivntion,
JI/Slllllption nnd pol/ution. T/le boom of consumption in tiIe
0111 centllry, nlt/1OlIgli it hns brougiIt considemble benejits to
!llIlnnity in tenns of the qunlity of Iife, iIns exeluded mnny
irsons tiIroughout the world: Ihe gnp between tile rich nnd tiIe
oor, between developing cou ntries nnd industrinlized
ol/Iltries, tlle socinl, et/mic nnd gender d!fferences, is growing
fflmnticnl/y wider.
Il/otiIer nnnuni Report presented in tilis section is tilnt of tiIe
Vorld Bnnk far 1998. The slump of tile Fnr Enstern finnncini
'Wrkets represent n test bed far the process of revision nnd
mewnl of tile World Bnnk's stmtegies, wiIiciI now provide far
Ile incrensed cnpncity for InunciIing, nt s/lOrt notice,
Ifliculnted progmmlIIes for contmsting emergency situntions.
Jesides tiIese, between 1997 nnd 1998, tiIe World Bnnk hns
'ollsidembly invested in educntion nnd tiIe sprending of
1IlOwledge.
rile fol/owing nrtiele conllllents on Jnmes Gustnve Spet/I's (the
Director of tiIe Llnited Nntions Development Progmmme) iden
'o get internntionnl coopemtioll bnck on its feet. Speth intends
'o promote grenter cooperntion between the three key pnrtners
If cooperntion: the United Nntions, the Europenn Llnioll nnd
'Ile lnternntionnl Monetnry Fllnd, which together control nbout
JO% of tiIe support funds enrmnrked far developing countries.
lf cooperntion were grenter the beneficinries would receive
~renter benefits becnuse of the more efficient mnnngement of tiIe
resources.
file /nst nrtiele reminds us thnt on October 16tiI, 1998, tile
World Food Dny wns celebmted in aver 150 countries on tile
Illeme "Woll1en feed tile world". The studies cnrried out by
FAO, in fact, prove tiInt more t/1l1n Iwlf the food produced in tiIe
l!Jorld is prodllced by WOlllen, tiIe invisible nlbeit indispensible
lIIgines of developmenl. In the ruml nrens of developing
countries, in fnct, wiIere the production offood is the mnin
economic nctivity, women provide up to 80% of tiIe food
ronsu111ed in tiIeir homes.
The sectioll nlso contnins seveml brief m·tieles on tiIe Llnited
Nntions University, the 1997 DAc Report nnd the 1997 nnnuni
ECHO Report.

Ln rubriqlle "Coopernzione internnzionnle" comllience pnr IIn
commentnire nu IV Rnpport LlNESCO ii propos de f'éducntion
dnns le Illonde. Qllelques chiffres qui peuvent sembler
réconfortnnts ii première vile oCCl/ltent en fnit des sitllntions
extremement délicntes. En pnrtiCl/lier, IIne nnnlyse npprofolldie
IIlOntre que In coopémtion dnns f'éducntion sllpérieure 011 In
forlllntion des professeurs constitlle une véritnble nmorce pour
entreprendre un processlls de développement dnns les pnys les
plus pnuvres.
Celte nnnée - camme le montre le second nrtiele -le Rnpport
UNOP (Llnited Nntions Development Progrnnlllle) centre sur
In consommntion san nlln/yse dII développelllent /1I1171nin, en
explomnt nvnnt tout le fien enlre consollllllntion el
développement. A ce thème centm/ vienllent se greffer
plusieurs nspects d'lIne drnmntiqlle nctunfilé: f'évolulion des
modèles de conSOllllllntion dnns le "vil/nge globnl", les
nouvel/es zones de pnuvreté, le fien entre privntion,
consommntion et dégmdntion de f'environn.ement. Bien que le
bOUIII de In consoll1mntioll nu cours du XX e sièele nit npporté ii
l'Iwmnnité des nvnntnges certnins en termes de qunlité de vie,
i/ continue ii exelure nu nivenu nlondinlun grnnd nombre de
personnes : f'écnrt entre riciIes et pnuvres, en tre P\fO et pnys
industrinlisés, les dispnrités socinles, et/lI1iques ou sexuel/es
sont dmmntiquement flngmntes.
Continunnt sur le thème des rnpports nnnuels, In rubrique pnsse
ii celui de In Bnnque Mondinle pour 1998. L'effrondrelIlent des
II1nrchés finnnciers orientnux n constitué un bnnc d'essni pour le
processus de rénovntion des stmtégies d'intervention de In
Bnnque Mondinle, lesquel/es prévoient désorlllnis une plus
gmnde cnpncité de Inncer dnns des délnis plus brefs des
progrnmmes détnil/és pour contrecnrrer des situntions
pnrticulière111ent urgentes. En outre, entre 1997 et 1998, les
investissements de In Bnnque Mondinle ont porté principnlement
sur f'éducntion et In d!ffusion de In connnissnnce.
L'nrtiele suivnn t commen te In proposition de Jnmes GIIstnve
Speth, ndmillistmteur du Progmml11e de Développement des
Nntions Unies de revigorer In coopérntion internntionnle. Speth
entend proll1ouvoir une plus gmnde col/nborntion entre les
principnux pnrtennires de In coopémtioll internntionnle qui
controlent enviroll 30% des nides globnles destinées nux pnys
en vaie de développement : Nntions Llnies, Union Européenne,
Fonds Monétnire Internntionnl. Si In col/nbomtion étnit p/us
importnnte, les premiers bénéficinires en sernient les propres
destinntnires, grfìce ii une gestion plus efficiente des ressources.
Le dernier nrtiele nous rnppel/e que le 16 octobre 1998 n été
célébrée In Journée mondinle de f'Alilllentntion dnns plus de 150
pnys, sur le thè111e "Ln femme 1I0urrit le monde". Les études de
f'OAA démontrent en effet que dnns le IIlOnde, plus de In moitié
de In nourriture est produite pnr les fem111es, ngents invisibles
mnis indispensnbles du développement. En fnit, dnns les zones
rurnles des pnys en vaie de développement, 01Ì In production
nli111entnire est In principnle nctivité, les fenIl nes nssurent jusqu'ii
80% de In nourriture COIIsollllllée dnns le foyer mellle.
Ln rubrique contient en plus quelques brefs m·tieles sur
l'Université des Nntions Llnies, le mpport DAc 1997 et le
Rnpport nnnuei ECHo 1997.

~ ~resume
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DENTRO LA RICERCA
Intervista a Luciano Maiani

Ancora una volta, un italiano guiderà il CERN, il laboratorio europeo di ricerca sulla fisica
delle particelle nato nel 1954 nei pressi di Ginevra per iniziativa di 12 Stati membri europei.

Il CERN oggi riunisce 19 paesi europei che contribuiscono al bilancio del laboratorio in
misura proporzionale al loro Pii

IlIO gem1aio 1999 assumerà l'incarico
di direttore generale del CERN - che
dal 1989 al 1993 fu di Carlo Rubbia ­
il prof. Luciano Maiani, che lascia la
presidenza di Lm altro ente di ricerca
di grande prestigio, l'Istituto Nazio­
nale di Fisica Nucleare (lNFN).
Abbiamo incontrato il prof. Maiani
nel suo uffico al quinto piano del
"main building", il centro nevralgico
di quella che oggi rappresenta la piÙ
grande realtà scientifica del mondo
nel c~mpo della fisica delle alte ener­
gie. E nella storica "cantina" o nel­
l'aggiornatissima biblioteca di questo
edificio, nel suo auditorium o presso
l'edicola che vende i quotidiani di
tutto il mondo che si incontrano gli
oltre seimila fisici e tecnici del CERN.
Si tratta di ricercatori impegnati gior­
no e notte tutti i giorni (domeniche
comprese) a dare la caccia a sempre
piÙ nascosti "pezzetti" di materia, che
riescono ad accelerare alla velocità
della luce (300.000 km al secondo):
tutto accade in un tunnel a forma di
anello (il LEP, Large Electron Positron
collider) llmgo 27 km e scavato a 100
metri di profondità in Lma burrascosa
regione alla base della catena mon­
tuosa del Giura. Oggi nell'anello di
LEP, domani invece nell'anello degli
anni 2000 (LHC, il Large Hadron
Collider) le particelle urtano violente­
mente, dando vita a "eventi" che pos­
sono rivelare "microscopiche" gran­
diose novità. Dopo aver accelerato le
particelle ad energie tanto elevate, i
fisici studiano gli effetti di milioni di
fantasmagoriche collisioni delle stes­
se particelle tra di loro o contro bersa­
gli fissi: vengono così a riprodursi le
condizioni del Big Bang, utili a sco-

prire le forze che interagiscono tra le
particelle e ad esplorare la materia
nelle sue componenti piÙ nascoste.

Pro! Maiani, il Suo mandato avrà la
dumta di cinque anni. Cosa si augum di
realizzare al CERN?
Nei prossimi anni penseremo anzitut­
to a terminare la cosh'uzione di LHC, i
cui lavori sono cominciati nel 1996 e
dovranno concludersi nel 2005. Già
questo mi sembra un compito molto
impegnativo poiché parliamo di Lma
macchina acceleratrice provvista di
caratteristiche molto avanzate che
costruiamo insieme ad altri complessi
apparati: alludo in particolare ai rive­
latori (dispositivi di diverso tipo ­
gassosi, semiconduttori, plastici, etc. ­
in grado di rivelare la presenza di par­
ticelle e registrare quanto accade
durante le collisioni, ndr) che sono
strumenti anch'essi molto sofisticati,
capaci di resistere alle condizioni
infernali che si creeranno nelle zone di
collisione. I rivelatori saranno realiz­
zati da équipe di ricercatori, il cui coor­
dinamento rappresenta di per sé lm
problema "scientifico". Ma ad altre
due cose vorrei dare il via: anzitutto
bisogna pensare al futuro di questo
laboratorio, di chi vi lavora e vi inve­
ste molti anni della sua vita e grandi
energie. Occorre cioè cominciare ad
occuparsi dei progetti del 2010.
L'altro obiettivo che vorrei raggiLm­
gere è quello di lma reale comunica­
zione tra il CERN e la società civile: ciò
che va comunemente sotto il nome di
trasferimento tecnologico e che con­
sente di esportare i risultati scientifici
e tecnologici verso la società e verso
l'industria. La fisica ha già fatto molto
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in forma "spontanea", ma è il mo­
mento di operare in forma piÙ siste­
matica, con un'azione coordinata su
cui al CERN si impegnerà una nuova
figura, quella del direttore di ricerca.

L'esperilllen to degli ann i 2000 è certa­
mente quello della nuova macchina LHC,

attualmente in fase di avanzata realizza­
zione. Qual è il suo "significato" nel
panomma della fisica intel'11azionale?
LHC è il primo vero progetto globale:
ideato nel vecchio continente, è riu­
scito a raccogliere intorno a sé paesi
come USA, Canada e Giappone, che
ham10 investito molto nella costruzio­
ne della macchina e negli esperimen­
ti. Tutto ciò è per noi motivo di gran­
de soddisfazione, visto che per la
prima volta l'America partecipa a Lm
progetto europeo, invertendo la ten­
denza che vede piÙ spesso gli europei
impegnarsi in progetti americani.
Negli Stati Uniti le persone che ho
recentemente incontrato sono entu­
siaste di LHC, proprio in virtll dell'a­
vanzato livello tecnologico della mac­
china che è considerata come l'ultima
frontiera della fisica delle alte energie.

Sta crescendo la collabomzione tm quella
che va sotto il nome di astrofisica delle
alte energie e si fa dalle piattaforlne spa­
ziali o dai satelliti, e la fisica delle parti­
celle elementari. A cosa si punta?
I due campi di ricerca vanno effettiva­
mente convergendo. Per esempio la
ricerca che si fa nello spazio sull'anti­
materia (ricordiamo che proprio al
CERN il fisico italiano Mario Macrì un
paio di am1i fa ricostruì in laboratorio
il primo atomo di antimateria, ndr)
trova lm parallelo nella ricerca della



Università Cattolica, sede di Cremona: osservazioni al microscopio presso il Centro di
ricerche biotecnologiche

violazione della simmehoia materia/
antimateria che si fa al CERN come an­
cile nei laboratori dell'INFN. Ma, piÙ in
generale, i metodi e le tecnologie che i
fisici delle particelle utilizzano sono
ideali per 1m lavoro di tipo spaziale: lo
dimostra il successo di certi apparati
costruiti per gli acceleratori di parti­
celle e usati con successo sullo Shuttle.
Tra i due settori di ricerca c'è un terre­
no comune: del resto, tutta la culhlra
dell'affidabilità, della precisione o
della compattezza è fondamentale
nelle attività spaziali. Il CERN può cer­
tamente non solo ospitare ma offrire
un IIIIIIIIIS, un'atmosfera intellettuale e
Wl knolO holO tecnologico utili allo svi­
luppo della ricerca spaziale europea.

Da tempo i fisici pensano a un fascio di
particelle che parta dal CERN e pllnti drit­
to ai Laboratori del Gran Sasso. Cosa PIIÒ

dirci in proposito?
Il progetto è già perfettamente a
punto. Ma occorre ben definire due
aspetti: uno, di strategia scientifica,
dovrà stabilire come utilizzare al me­
glio 1m fascio di questo tipo, puntan­
do sugli esperimenti migliori. Il se­
condo aspetto è di ordine finanziario:
il CERN è totalmente impegnato nella
costruzione di LHC, né ad ogni modo
potrebbe finanziare un progetto di
specifico interesse di un laboratorio
italiano; la maggior parte del finan­
ziamento - complessivamente di 180
miliardi - non può che riguardare il
nostro paese. L'INFN ha già previsto
1m finanziamento parziale del proget­
to, ma per il resto occorre trovare part­
ner emopei che abbiano interesse a
investire su 1m progetto che dal p1mto
di vista tecnico non ha incognite.

Parlando di ricerca in termini piÙ gellL'm­
li, sembra di avvertire una certa spinta
verso attività di tipo "applicato", in gra­
do di favorire nuovi sviluppi produttivi a
spese delle attività di base. Al CERN si fa
ricerca pura, anche se molti sono stati i
casi di fondamentali ricadute, per cosÌ
dire, di ordine "pratico": basterebbe por­
tare l'esempio di Internet, nata dalla fisi­
ca che si faceva al CERN molti anni fa. Ma
si tratta di cose poco note: come spieghe­
rebbe al grande pllbblico l'importanza di
ciò che si fa a Ginevra?
Esistono due tipi di ricerca: 1ma ricer­
ca di tipo industriale che si pone 1'0-
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biettivo di perfezionare 1m prodotto,
e 1ma ricerca di base, che deve sem­
plicemente essere "di qualità" e di
buon contenuto scientifico, altrimenti
non avrebbe motivo di esistere. Ma i
risultati della ricerca di base e le tec­
nologie che sviluppiamo per fare que­
sta ricerca spesso ramificano su linee
di trasferimento tecnologico. Se ci
chiedono a cosa serva studiare il
bosone di x o l'antimateria, non siamo
in condizioni di dare risposte. Ma
sicuramente le tecnologie che svilup­
peremo e le nuove competenze che
formeremo genereranno nuove idee e

nuovi risultati. Il caso di Internet, che
Lei ricordava, è classico: allora al
CERN nessuno pensava a come usare
le reti di calcolatori per far dialogare
il mondo, ma il sistema messo a pun­
to da 1ma vasta collaborazione inter­
nazionale di fisici ha prodotto, po­
tremnlO dire "spontaneamente", que­
sta grandiosa innovazione. Oggi an­
che dal lavoro di ingegnerizzazione
che sta crescendo all'ombra di LHC è
lecito attendersi opportlUlità sigllifi­
cative di avanzamento.

Elisabetta Dllrante
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I FINANZIAMENTI PER IL QUINTO
PROGRAMMA QUADRO

Ulliversità Cattolica, sede di Brescia: sala computer

Nella quarta riunione del comitato di
conciliazione tenutasi il 17 novembre
scorso a Strasburgo, il Parlamento e il
Consiglio Europeo hanno raggiunto
un accordo circa l'entità del finanzia­
mento massimo da destinare al quin­
to Programma quadro di ricerca e
sviluppo (1998-2002)*. L'erogazione
ammonterà a tredici milioni 700 mila
ecu, mentre la somma complessiva di
un milione 260 mila ecu sarà impie­
gata per sostenere le attività in ma­
teria di energia nucleare nell'ambi­
to del quinto Programma quadro del­
l'Euratom.
Nel dettaglio, il Comitato ha delibera­
to che per l'alUìo 1999 il finanziamen­
to sarà di 3,140 milioni di ecu, mentre
i restanti 10,560 milioni serviralmo a
sostenere i programmi del periodo
2000-2002. Se quest'ultima previsione
di erogazione si rivelasse col tempo
inadeguata, è prevista comunque la
convocazione di un nuovo incontro
tra Parlamento e Consiglio per deter­
minare i nuovi massimali, in linea con
le mutate necessità finanziarie. Nel
frattempo, le singole azioni che si rif.e­
riscono al 1999 non dovralUìo essere
realizzate superando le cifre prestabi­
lite.
Il 25 e 26 febbraio del '99 si terrà una
grande Conferenza di "lancio" del
quinto Programma quadro a Essen in
Germania. I lavori comprenderanno:
un'illustrazione di massima dei nuovi
programmi di ricerca; una presenta­
zione dei servizi e dell'esperienza for­
niti dal Joint Research Centre in rela­
zione alle necessità del cittadino, raf­
forzando lo sviluppo sostenibile e
favorendo la competitività del "siste­
ma Europa"; Wìa serie di workshop
che permetteranno ai potenziali coor­
dinatori di informarsi su come parte­
cipare ai progetti; l'esposizione di al­
cuni progetti di successo dalla viva
voce dei protagonisti; lUìa mosh'a sui
programmi di ricerca sostenuti dal­
l'Unione Europea, con la possibilità
per i partecipanti di l'apportarsi alle
esperienze passate, di mettersi in con­
tatto con nuovi partller e conoscere

esponenti della Commissione; un
cyber-café e un bollettino elettronico di
estrema utilità per i convenuti, con
da ti e notizie aggiorna te.
Informazioni sulla Conferenza si pos-

Come si articola il
quinto Programma
quadro

Il quinto PI-ogramma quadro di ricerca e
sviluppo tecnologico (1998-2002) si al-ti­
cola in 3 programmi tematici strutturati
in azioni chiave:
I) scoprire le risorse della vita e dell'e­
cosistema;
2) sviluppare una società dell'informazio­
ne di facile impiego;
3) favorire la crescita competitiva e
sostenibile.

Ciascuno dei progl-ammi tematici com­
prende una serie di azioni chiave legate
agli obiettivi economici e sociali prioritari
per il futuro dell'Unione Europea.
Rispettivamente:

sono richiedere a: Messe Essen - D ­
45001 Essen Germany - tel. +49 201 72
44282 - fax +49201 72 44 500.

L.E
• Cfr. li, Il'ER5ITA5 Il. 6-1, pp. 51-51 e Il. 66, p. 56.

I) salute e alimentazione, gestione e qua­

lità dell'acqua;

2) sistemi e sei-vizi per il cittadino, nuovi

metodi di lavoro e commercio elettl-oni­

co, contenuti e stl-umenti multimediali;

3) la città del futuro, prodotti, processi e

organizzazione, mobilità sostenibile e

intermodalità.

I pl-ogl-ammi tematici sono intersecati da

programmi ol-izzontali che hanno l' obiet­

tivo di:

- affel-mal-e il ruolo internazionale della

ncerca eUI-opea;

- innovare e far pal-tecipare le piccole e

medie imprese;

- accrescere il potenziale umano.
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LEGGI E DECRETI

"
L'UNIVERSITA E LA LEGGE

FINANZIARIA 1999
Renata Valli

Sembrava cominciata sotto i migliori
auspici la sessione di bilancio relativa
alla finanziaria '99: piÙ fondi per la
ricerca ed tm programma straordina­
rio per il diritto allo studio. Poi, a sor­
presa, piÙ niente.
La prima versione del collegato alla
finanziaria, prevedeva infatti tm pro­
gramma sh"aordinario di concessione
di borse di ricerca, con l'intento di
rafforzare la competitività scientifica
dell'Italia e per lma migliore utilizza­
zione delle risorse intellettuali anche
in ambito internazionale. L'articolo 48,
tuttavia, venne straJciato dal­
l'impianto della legge finanziaria, in
coincidenza dell'avvicendamento po­
litico del governo D'Alema, lasciando
che esso prendesse un iter parlamen­
tare autonomo. Questo ha determil1a­
to l'elaborazione di un progetto di
legge ad hoc sul programma di con­
cessione di borse di studio presentato
il 3 dicembre u.S. in conunissione cul­
tura della Camera, che attende di
essere esaminato.
Abituati, come eravamo, a manovre
finanziarie estremamente piÙ corpo­
se, quella approvata dal Parlamento
alla vigilia delle festività natalizie
sembra quindi meno complessa
anche per l'ambito lmiversitario che
da diversi anni si trova a,d assorbire
vere e proprie riforme anche attraver­
so i provvedimenti della 'sessione di
bilancio.
Le misure previste nella manovra '99
per questo settore si sono limitate a
definire soprattutto questioni di ade­
guamento retributivo del personale
docente, nonché l'accelerazione del­
l'uscita dalla tesoreria lmica da parte
degli atenei.
L'articolo 24 del collegato riguarda le
retribuzioni dei docenti universitari
che, come per le altre categorie del
pubblico impiego non contrattualiz­
zate, saranno adeguate ogni anno in
ragione degli incrementi medi aIU1ui

ottenuti dal personale pubblico con­
tra ttualizza to.
L'obiettivo di detta norma è quello di
eliminare l'effetto distorsivo prodotto
dal mancato computo dell'indennità
integrativa speciale tra le voci retribu­
tive rilevate dall'Istat che consentiva
incrementi tanto piÙ elevati quanto
minore era l'ilìcidenza della predetta
ilìdennità nella retribuzione comples­
siva. La percentuale di adeguamento
sarà determinata sulla base dei dati
Istat tramite un decreto del Presi­
dente del Consiglio dei Ministri ela­
borato entro j] mese di aprile di ogni
aIU10. L'aspetto piÙ singolare di que­
sto provvedimento, che rivela per
altro tutta l'urgenza con la quale è
necessario agire per fare fronte alle
esigenze di spesa, riguarda la sua
entrata in vigore, con effetto retroatti­
vo alIo geIUìaio 1998'.
Le questioni relative al personale
sono nuovamente riprese al successi­
vo articolo 26 che chiarisce definitiva­
mente le questioni di interpretazione
autentica derivanti dal comma 1 arti­
colo 20 del DPR 382/80 relativo allo
stipendio spettante ai professori di IlO
fascia, soprattutto per il caso di
docenti non confermati e quindi
anche di ricercatori. La norma inter­
pretativa, estremamente tecnica, è
stata motivata per contrastare i rile­
vanti effetti di spesa derivanti da una
decisione del giudice amministrativo
che introduce lm nuovo criterio di
determinazione degli stipendi dell'in­
tera categoria dei professori associati
inclusi i non confermati (e di riflesso
anche dei ricercatori), agganciando la
loro progressione economica a quella
del professore ordilìario, anziché a
quella del professore straordinario.
Tra le misure ilìtrodotte dalla nuova
Finanziaria è prevista inoltre l'accele­
razione della fuoriuscita graduale
delle università, a partire dal 1999,
dal sistema di tesoreria tmica. La rea­
lizzazione di questo piano, già speri-
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mentato in tre atenei, comincerà dagli
organismi interni di autonomia finan­
ziaria, cioè dai dipartimenti.
Dal 10 geIU1aio le università continue­
raIU10 a versare nelle speciali contabi­
lità infruttifere solo i trasferimenti
statali. Tutte le altre entrate saranno
riversate ilì conti bancari, che dovran­
no comunque essere utilizzati, in
modo prioritario, per tutti i pagamen­
ti, comprese le spese per il personale.
L'uscita dalla tesoreria unica è fissata
al 10 luglio 1999 per i dipartimenti
universitari, che a partire da quella
data verseranl10 tutte le entrate (com­
presi i trasferimenti delle rispettive
università) in un conto fruttifero.
Viene pertanto prevista la chiusura
progressiva della contabilità speciale
intestata agli stessi al momento del­
l'esaurimento delle disponibilità esi­
stenti alla data del 30 giugno 1999. Il
ministero del Tesoro continuerà a
monitorare il livello del fabbisogno
attraverso l'andamento del conto in
tesoreria unica intestato alle univer­
sità che dovraIUìo dunque "misura­
re" le assegnazioni ai vari centri di
spesa autonomi. In ogni caso, reste­
ranno in vigore fino al 31 dicembre
2000 le norme sulla riduzione delle
giacenze di tesoreria e sul conteni­
mento del fabbisogno.
Ormai la manovra 1999 è legge dello
Stato, ma ancora una volta si è persa
l'occasione per segnare le basi di LUìa
politica tesa alla modernizzazione ed
allo sviluppo dell'ffitero sistema ades­
so che, anche in ambito etu'opeo, l'i­
stituzione dell'unione monetaria ha
spostato la competizione tra sistemi
Paese dalle manovre sui cambi alla
capacità di restare competitivi sia sul
lato dei costi che sul lato della qualità
dei prodotti. In questo nuovo scena­
rio, infatti, l'università assume, come
è noto, nuovi ed importanti ruoli per
costruire una sempre maggiore ffite­
gl'azione tra il livello qualitativo della
conoscenza e le esigenze del mercato.

r,
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Regolamento recante modalità di espletamento delle procedure per
il reclutamento dei professori universitari di ruolo e dei ricercatori,
a norma dell'articolo I della legge 3 luglio 1998, n. 210

DPR n. 390 del 19 ottobre 1998 (in GU n. 264 del/' Il novembre 1998)

VISTO l'articolo 87, quinto comma, della
Costituzione;
VISTA la legge 3 luglio 1998, n. 210, ed in
particolare l'articolo 1, comma 1, che pre­
vede l'emanazione di Lmo o piÙ regola­
menti da adottare ai sensi dell'articolo 17,
COlllina 2, della legge 23 agosto 1988, n.
400, per disciplillare le modalità di esple­
tamento delle procedure per il recluta­
mento dei ricercatori e dei professori lmi­
versitari di ruolo;
VISTO l'articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 1988, n. 400;
ACQUISITO il parere del Consiglio Univer­
sitario Nazionale espresso il 9 settembre
1998;
UorTO il parere del Consiglio di Stato,
espresso dalla sezione consultiva per gli
atti norma ti vi nell'adlUlanza del 14 set­
tembre 1998;
VISTA la deliberazione del Consiglio dei
Ministri adottata nella rilUlione del 16
ottobre 1998;
SULLA PROPOSTA del muustro della Pub­
blica Ish'uzione e dell'Uluversità e della
Ricerca scientifica e tecnologica;

EMANA
il seguente regolamento:

Art. 1
Finnlitii e definizioni

1. li presente regolamento disciplina le
modalità di espletamento, da parte delle
LUllversità, delle procedure di valutazione
comparativa e la nomina Ul ruolo dei pro­
fessori ordulari, associati e dei ricercatori.
2. Ai sensi del presente regolamento si
intendono:
per "Ministero" il Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tecno­
logica;
per "luuversità" le Uluversità e gli istituti
di istruzione universitaria, sta tali e non
statali, abilitati a rilasciare titoli di studio
con valore legale;
per "rettore" i rettori delle LUuversità e i
direttori degli istituti di istruzione LIl11ver­
sitaria.

Art. 2
Norllle generali

1. Ai filU della copertura dei posti di pro­
fessore ordinario, associato e di ricercato­
re il rettore indice, con proprio decreto

attestante la relativa coperhlra finanziaria
ed il rispetto dei limiti di spesa di cui
all'articolo 51, comma 4, della legge 27
dicembre 1997, n. 449, procedure di valu­
tazione comparativa distinte per settori
scientifico-disciplinari, previa delibera­
zione degli orgmu accademici nell'ambito
delle rispettive competenze. I relativi
bandi sono pubblicati nella Gazzetta
Ufficiale e sono adeguatamente pubbliciz­
zati mlChe per via telematica.
2. La partecipazione alle valutazioni com­
parative di cui all'articolo 1, comma 1, è
libera, senza limitazioni in relazione alla
cittadinanza e al titolo di studio possedu­
ti dai candida ti.
3. È fatto divieto ai professori ordulari,
associati e ai ricercatori di partecipare, Ul
qualità di candidati, a valutaziOlu compa­
rative per l'accesso a posti del medesimo
livello o di livello inferiore dello stesso
settore scientifico-disciplinare o di settori
affuli uldicati nel bando.
4. Ogni candidato, a pena di esclusione,
può partecipare complessivamente ad un
numero di valutaziOlu comparative non
superiore a cUlque presso le varie sed i
Uluversitarie, nelJ'arco di un anno decor­
rente dalla data di scadenza del termule
per la presentazione delle domande di
aillillissione alla prima valutazione com­
parativa prescelta. A tal fine nell'istanza
di partecipazione il candidato deve
dicluarare di aver rispettato tale obbligo.
Ogni candidato compila il modulo della
domanda fonuto per via telematica indi­
cando obbligatoriamente il codice di iden­
tificazione personale e ne stampa lUla
copia che, debitamente firmata, consegna
aJl'lUliversità che ha bandito il concorso.
L'università provvede alla validazione
u1formatica delle domande inviate per via
telema tica. Il candidato è escl uso dalla
procedura, successiva alla quinta, per la
quale abbia presentato domanda di parte­
cipazione entro l'mmo solare di riferimen­
to. Ai fuu dell'esclusione fa fede la data e
l'ora della consegna della domanda all'lu­
ficio competente. I dati relativi alle
domande sono resi disponibili dagli ate­
nei per via telematica ai fuu della verifica
dell'osservanza del predetto obbligo.
5. Il decre'to di cui al conmla 1 indica la
tipologia di impegno scientifico e didatti-
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co richiesto, nonché stabilisce le modalità
e i tempi per la presentazione delle
domande, dei titoli e delle pubblicazioni
scientifiche da parte dei candidati, in
conformità alle disposizioni vigenti in
materia di documentazione aillininistrati­
va. I termini di scadenza per la presenta­
zione delle domande non possono essere
inferiori ai trenta giorni successivi alla
pubblicazione dello stesso decreto. Può
essere, inoltre, prevista la determinazione
di un numero massimo di pubblicazioni
scientifiche da presentare, a scelta del can­
didato, per la partecipazione a ciascuna
procedura, in modo, comunque, da
garantire lma adeguata valutazione dei
caJld ida ti.
6. Le commissioni giudicatrici, per proce­
dere alla valutazione comparativa dei
candidati, predeterminano i criteri di
massima e li consegnano, senza indugio,
al responsabile del procedimento di cui al
comma 14, il quale ne assicura la pubbli­
cità presso la sede del rettorato e delle
facoltà che hamlo richiesto il bando. I cri­
teri sono pubblicizzati almeno sette giorni
prima della prosecuzione dei lavori della
conunissione.
7. Per valutare il cl/rricl/ll/llI complessivo
del candidato e le pubblicazioni scientifi­
che la commissione tiene in considerazio­
ne i seguenti criteri:
a. originalità e umovatività della produ­
zione scientifica e rigore metodologico;
b. apporto individuale del candidato,
analiticamente determinato nei lavori in
collaborazione;
c. congruenza dell'attività del candidato
con le disciplille ricomprese nel settore
scientifico-disciplulare per il quale è ban­
dita la procedura ovvero con tematiche
ulterdisciplulari che le comprendano;
d. rilevanza scientifica della collocazione
editoriale delle pubblicazioni e loro dif­
fusione all'ulterno della comunità scien­
tifica;
e. continuità temporale della produzione
scientifica, anche Ul relazione alla evolu­
zione delle conoscenze nello specifico set­
tore scientifico-disciplinare.
8. Per i fUli di cui al conUlla 7 si fa anche
ricorso, ove possibile, a parametri ricono­
sciuti Ul ambito scientifico ulternazionale.
9. Costituiscono, in ogni caso, titoli da
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,tlutare specificamente nelle valutazioni
o01pal"ative:
. l'attività didattica svolta;
I. i servizi prestati negli atenei e negli
tlti di ricerca, italiani e stranieri;
'. l'attività di ricerca, comunque svolta,
)fessO soggetti pubblici e privati, italiani
,stranieri;
J. i titoli di dottore di ricerca e la fruizio­
te di borse di studio finalizzate ad attività
Ji ricerca;
. l'attività in campo clinico relativamen­

te ai settori scientifico-disciplinari in cui
;iél richiesta tale specifica competenza;
f. l'organizzazione, direzione e coordina­
mento di gruppi di ricerca;
g. il coordinamento di iniziative in campo
didattico e scientifico svolte in ambito na­
zionale ed ÌJìternazionale.
IO. Le mùversità, con propri regolamenti
emanati ai sensi dell'articolo 1, comma 2,
della legge 3 luglio 1998, n. 210, possono
adottare disposiziOlÙ modificative e ÌJìte­
grative dei criteri di cui al comma 7.
Il. AI termine delle valutazioni dei titoli e
delle pubblicaziolù scientifiche la proce­
dura prevede lo svolgimento delle se­
guenti prove:
él. due prove scritte, Wìa delle quali sosti­
tuibile con Wìa prova pratica, ed una prova
orale per la copertura di posti di ricercatore;
b. LUla prova didattica e la discussione sui
titoli scientifici presentati per la copertura
di posti di professore associato.
12. Nelle procedme a posti di professore
ordiJìario i candidati che non rivestono la
qualifica di professore associato sostengo­
no una prova didattica che concorre alla
valutazione complessiva.
13. La prova orale di cui al comma 11, let­
tera a), le prove di cui lettera b) del mede­
simo comma, nonché la prova di cui al
conuna 12, sono pubbliche.
14. Per ciasCLUla valutazione comparativa è
nomÌJìato, ai sensi degli articoli 4, 5 e 6
della legge 7 agosto 1990, n. 241, un
responsabile del procedimento che ne assi­
cma il corretto svolgimento nel rispetto
della normativa vigente, ivi comprese la
pubblicità delle date di svolgimento delle
prove di cui al COllUlìa 11 e le comwùcazio­
ni agli atenei e al Ministero di cui agli arti­
coli 2, conUlìa 4, 3, COl1ìJ1ìa 7, e 4, conUìla 9.

Art. 3
COII/II/issioni giudicatrici

1. Le conUlìissioni giudicatrici per le valu­
tazioni comparative finalizzate alla coper­
tura di posti di ricercatore, professore
associato e professore ordinario sono
costituite mediante designazione di un
componente da pal"te del Consiglio della
facoltà che ha richiesto il bando e median­
te elezione dei restanti componenti.
2. Possono essere componenti delle com-
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missioni giudicatrici i professori che
halUìo conseguito la nonùna a ordinario, i
professori associati che haLUìo conseguito
la conferma e i ricercatori confermati.
3. Il componente designato è scelto, prima
dello svolgimento delle elezioni di cui al
comma 4, con deliberazione del Consiglio
di facoltà, nella composizione prevista
dalla normativa vigente, fra i professori
ordinari o associati per le valutazioni
comparative ai fini della copertura di
posti di ricercatore e professore associato
e tra i professori ordinari per le valutazio­
ni comparative ai fÌIù della copertura di
posti di professore ordmario. I predetti
docenti devono afferire al settore scientifi­
co-disciplÌJìare oggetto del bando ovvero,
nel caso ÌJì cui ricorrano le condiziOlù di
cui al conuna 6,ultimo periodo, a settori
affini ÌIldicati dal Consiglio Universitario
Nazionale.
4. I componenti elettivi sono così ÌJìdivi­
duati in relazione a ciascuna valutazione
comparativa:
a. per la copertura di posti di ricercatore,
da LUl professore ordÌIìario se la facoltà ha
designato un professore associato ovvero
da un professore associato se la facoltà ha
designato un professore orduìario, non­
ché da LU1 ricercatore confermato;
b. per la copertura di posti di professore
associato, da due professori ordinari e da
due professori associati;
c. per la copertma di posti di professore
ordÌJìario, da quath'o professori ordÌIlari.
5. I componenti di cui al comma 4 sono
eletti, fra i professori e ricercatori non in
servizio presso l'ateneo che ha emanato il

bando, dalla corrispondente fascia dei
professori di ruolo e dai ricercatori con­
fermati. A parità di voti prevale il piÙ
anziano nel ruolo di appartenenza. A
parità di anzianità di ruolo prevale il piÙ
anziano di età.
6. L'elettorato attivo è attribuito, secondo
la normativa vigente, ai professori di
ruolo e fuori ruolo e ai ricercatori confer­
mati appartenenti al settore scientifico­
disciplinare oggetto del bando. L'eletto­
rato passivo è attribuito, secondo la nor­
mativa vigente e con le limitazioni di cui
al COlluna 2, ai professori di ruolo e fuori
ruolo e ai ricercatori confermati apparte­
nenti al settore scientifico-disciplinare
oggetto del bando. È in ogni caso fatto
divieto per i professori ed i ricercatori
eletti nelle commissioni giudicatrici di far
parte di altre commissiOlù, per un periodo
di un alUlO decorrente dalla data del
decreto di nomina, per lo stesso settore
scientifico-discipluìare e per la stessa tipo­
logia di valutazione comparativa. Qualo­
ra il munero degli eleggibili per ruolo o
fascia e per settore scientifico disciplinare
sia inferiore a cinque, l'elettorato attivo e
passivo è esteso agli appartenenti ai ruoli
o fasce di settori affilù, ÌIìdicati dal Con­
siglio Universitario Nazionale.
7. Il MiJùstero, con la collaborazione delle
università, predispone e cura l'aggiorna­
mento degli elenchi dei professori e dei
ricercatori assicul"andone la pubblicità per
via telematica. A tal fÌJìe le università sono
tenute a comwlicare tempestivamente al
Ministero le nomuìe, le modifiche di stato
giuridico, le cessazioni dal servizio e gli
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inquadramenti nei settori scientifico­
disciplinari dei professori e dei ricercatori.
Tali elenchi, che individuano anche le
situazioni di incompatibilità ai fini dell'e­
lettorato attivo e passivo, sono acquisiti
dalle università che bandiscono le proce­
dure valutative le quali fissano la data da
cui decorrono i termini di dieci giorni per
la presentazione delle opposizioni, da
parte degli interessati, al rettore della stes­
sa sede LUliversitaria, il quale decide in via
definitiva entro i successivi dieci giorni,
curando la pubblicizzazione degli elenchi
definitivi. Le modifiche degli elenchi sono
comunicate al Milìistero.
8. Ogni elettore può esprimere una sola
preferenza.
9. Lo svolgimento delle elezioni, discipli­
nato con apposito decreto del rettore,
avviene con procedLU·e telematiche unifi­
cate e valida te a livello nazionale, sentita
la Conferenza permanente dei Rettori
delle Università Italialle (CRUI), che assicu­
rino l'accertamento dell'identità dell'aven­
te diritto e la segretezza del voto. TI rettore
rende pubblici i risultati delle elezioni.
lO. In caso di motivata rimUlcia presentata
dai componenti elettivi, di decesso o di in­
disponibilità degli stessi per cause soprav­
venute, ovvero nei casi di cui all'articolo 4,
comma 1, concernenti i componenti eletti­
vi, nelle commissioni giudicatrici subentra
il docente non eletto che abbia riportato il
maggior numero di voti. Nei casi di cui al
presente comma la sostituzione dei com­
ponenti designati avviene con le medesi­
me modalità di cui al comma 3.
11. Per consentire un rapido espletamento
delle procedure di costituzione delle com­
missioni le università, previe opportune
intese a livello nazionale, sentita la CRUI,
possono concordare le date di svolgimen­
to delle elezioni rigual·dalìti la formazione
delle commissioni giudicatrici delle valu­
tazioni comparative.
12. Dalla data di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale del decreto rettorale di
nomina della commissione giudicatrice
decorre il termine previsto dall'articolo 9
del decreto legge 21 aprile 1995, n. 120,
convertito, con modificazioni, dalla legge
21 giugno 1995, n. 236, per la presentazio­
ne al rettore, da parte dei candidati, di
eventuali istanze di ricusazione dei com­
missari. Decorso tale termine e, comun­
que, dopo l'insediamento della commis­
sione non sono ammesse istanze di ricu­
sazione dei commissari.
13. Le eventuali cause di incompatibilità e
le modifiche dello stato giuridico interve­
nute successivamente alla nomina non
incidono sulla qualità di componente
delle commissioni giudicatrici.

Art. 4
Accertalllel1to della regolarità degli atti e
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1. Nell'ambito dei regolamenti adottati ai
sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge
7 agosto 1990, n. 241, le Lmiversità stabili­
scono il termine entro cui il procedimento
deve concludersi, comunque non supe­
riore a sei mesi dalla data di pubblicazio­
ne del decreto rettorale di nomina. La
partecipazione ai lavori delle commissio­
ni costituisce un obbligo inderogabile per
i componenti, fatti salvi giustificati e
documentati motivi. Il rettore può proro­
gare, per una sola volta e per non piÙ di
quattro mesi, il termine per la conclusione
della procedura per comprovati ed ecce­
zionali motivi segnalati dal presidente
della commissione. Nel caso in cui i lavo­
ri non si siano conclusi dopo la proroga, il
rettore, con provvedimento motivato,
avvia le procedure per la sostituzione dei
componenti cui siano imputabili le cause
del ritardo, stabilendo nel contempo LUì
nuovo tennine per la conclusione dei
lavori.
2. Le commissioni possono avvalersi di
strumenti telematici di lavoro cooperati­
vo. A tale scopo il Ministero predispone
idonei strumenti di supporto. Gli atti sono
costituiti dai verbali delle singole riLUlio­
ni, dei quali costituiscono parte integran­
te i giudizi individuali e collegiali espres­
si su ciascun candidato, nonché dalla rela­
zione riassuntiva dei lavori svolti. AI ter­
mine dei lavori la commissione, previa
valutazione comparativa, con propria
deliberazione assunta con la maggioranza
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dei componenti, indica il vincitore nelle
valutazioni comparative per ricercatore e
dichiara inequivocabilmente i nominativi
di non piÙ di due idonei, per ciascun
posto bandito, nelle valutazioni compara­
tive per professore associato e per profes­
sore ordinario, fatto salvo quanto previsto
dall'articolo 5, comma 2, della legge 3
luglio 1998, n. 210.
3. Il rettore accerta, con proprio decreto,
entro venti giorni dalla consegna, la rego­
larità formale degli atti, dandone comuni­
cazione ai candidati. Con successivo
decreto il rettore nomina i vincitori delle
valutazioni comparative a posti di ricerca­
tore e trasmette gli atti delle valutazioni
comparative a posti di professore ordilìa­
l'io e associato ai competenti organi acca­
demici per i successivi adempimenti. Nel
caso in cui riscontri vizi di forma il retto­
re, entro il predetto termine, rinvia con
provvedimento motivato gli atti alla com­
missione per la regolarizzazione, stabilen­
done il termine.
4. Nelle procedure per la copertura dei
posti di professore ordinario ed associato,
il Consiglio della facoltà che ha richiesto il
balìdo, enh·o sessanta giorni dalla data del
decreto di accertamento della regolarità
degli atti, sulla base dei giudizi espressi
dalla commissione e con riferimento alle
proprie specifiche esigenze didattico­
scientifiche, può proporre, con motivata
delibera, la nomina di uno dei candidati
dichiarati idonei, ovvero può decidere, a
maggioranza degli aventi diritto al voto,
di non procedere alla chiamata specifican­
do i motivi di difformità, in relazione alle
proprie esigenze didattico-scientifiche,
rispetto a quanto deliberato dalla commis­
sione giudicatrice. Alle deliberazioni di
cui al presente comma è assicurata idonea
pubblicità anche per via telematica. La
nomina è disposta con decreto rettorale.
5. Qualora decida di non procedere alla
chiamata, la facoltà, decorso il termine di
sessanta giorni dalla data del decreto di
accertamento della regolarità degli atti,
permanendo le esigenze didattico-scien­
tifiche, può richiedere l'indizione di una
nuova procedura di valutazione com­
parativa per la copertura del posto già
bandito ovvero proporre la nomUla di
candidati risultati idonei in valutazioni
comparative espletate presso alh·e sedi
universitarie per il medesimo settore
scientifico-disciplinare, non chjamati en­
tro i sessanta giorni successivi alla data di
accertamento della regolarità dei relativi
atti.
6. La facoltà, qualora lasci decorrere il
periodo di sessanta giorni dalla data del
decreto di accertamento della regolarità
formale degli atti senza deliberare, ai
sensi del comma 4, in ordine alla copertu-



ra del posto bandito, può avvalersi delle
procedme di cui al comma 5 soltanto
dopo che siano trascorsi due anni dalla
suddetta data.
7. I candidati risultati idonei nelle proce­
dure di valutazione comparativa relative
a professori associati e ordinari, i quali
non siano stati nominati dalle università
che héllmo béllldito il posto entro il tenni­
ne di cui al conUlla 4, possono essere
nominati in ruolo, entro Wl trielU1Ìo de­
corrente dalla data del decreto di accerta­
mento della regolarità degli atti, a seguito
di cl1Ìéllnate da parte di altre ul1Ìversità
che non halUlo emallato il bando per la
copertma del relativo posto.
8. Gli idonei di ogl1Ì singola procedura di
valutazione comparativa che rinunciano
alla nomina presso l'lmiversità che ha
bandito il posto perdono il titolo alla no­
mina in ruolo da parte di altri atenei.
9. I rettori comlu1Ìcano al Ministero, per le
finalità di cui all'articolo 5, i dati relativi
alla conclusione delle procedure di valu­
tazione comparativa, nonché i non1Ì11ativi
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dei candidati idonei e di quelli nominati
ill ruolo. Il MÌ1listero a tale scopo costitui­
sce apposito albo consultabile per via tele­
matica.

Art. 5
PlIbblicità degli atti

1. Le relazioni di cui all'articolo 4, comma
2, con éllmessi i giudizi individuali e colle­
giali sono pubblicate nel Bollettino ufficia­
le del Ministero e rese pubbliche anche
per via telematica.

Art. 6
Nomtn finale

1. Le disposizioni di cui all'articolo 2,
commi 2, 3, 6, 7, 8, 9 e lO si applicano
anche ai concorsi per il reclutamento degli
astronon1Ì straordinari e degli astronomi
associati ai sensi degli articoli lO, ultimo
comma e 13, ultimo comma, del decreto
del Presidente della Repubblica lO marzo
1982, n. 163.
2. A decorrere dalla data di entrata ill·
vigore del presente regolamento si inten-

dono abrogati l'articolo 3 della legge 7
febbraio 1979, n. 31, gli articoli da 41 a 49
e da 54 a 57 del decreto del Presidente
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e
ogni altra disposizione vigente in materia
di reclutamento dei ricercatori e dei pro­
fessori Ul1Ìversita ri.
Il presente decreto, mlu1Ìto del sigillo del­
lo Stato, sarà mserito nella Raccolta uffi­
ciale deg~ atti normativi della Repubblica
italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti
di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 19 ottobre 1998

SCALFARO

PRODI, presidente del
Consiglio dei Ministri

BERLINGUER, lIlinistro della
PlIbblica lstmzione e

dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica

LA SECONDA NOTA DI INDIRIZZO DEL MURST
Legge 15 maggio 1997, n. 127 - Autonomia didattica - Seconda nota di indirizzo:
L'architettura del sistema italiano di istruzione superiore. Indicazioni preliminari all'emanazione
dei "decreti di area" per i corsi di studio universitari

Con la legge 15 maggio 1997, n. 127 (art.
17, comma 95), è stata varata - com'è noto
-la riforma dei corsi di studio universita­
ri. Principio fondante della riforma è l'au­
tonomia didattica degli atenei.
Ne consegue che:
a. l'attuazione della riforma compete ­
ancorché nel quadro dei "criteri generali"
la cui definizione è demandata dalla legge
al ministro - agli organi accademici pre­
posti alla didattica in ciascuna università,
con il primario e diretto coinvolgimento
dell'intero corpo docente, quale soggetto
istituzionalmente responsabile della fun­
zione didattica, e con il necessario con­
fronto con gli studenti (da prevedere iiI
forllle efficaci e continllative);
b. l'innovazione dei corsi dovrà realizzar­
si, per la complessità della materia e per la
stessa natura processuale deLla riforma,
attraverso fasi successive e con la dovuta
gradualità e flessibilità, nel quadro di

uno scambio permanente all'interno e
all'esterno delle università e di un'efficace
e tempestiva circolazione delle informa­
zioni e delle esperienze nell'intero sistema
universi tario.
In relazione a quanto precede, si rende
necessario fare il punto sul percorso della
riforma e definirne gli esiti, con riferimen­
to - ill particolare - all'architettura gene­
rale del nostro sistema di istruzione supe­
riore e all'articolazione dei corsi di studio
universitari.

1. Le tappe della riforma

Una prima fase del cammino è stata com­
piuta. Essa si è dispiegata, primariamente,
nell'ampia e partecipata riflessione sul­
l'insieme delle analisi e delle proposte
contenute nel Rapporto finale del gruppo
di lavoro n1Ì11isteriale sull'autonomia di-
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dattica, coordinato dal prof. Guido Mar­
tinotti, che costituisce il documento base
di lavoro per la riforma.
A seguito degli orientamenti emersi dal
dibattito, che ha avuto come significativi
momenti di sintesi il convegno naziona­
le promosso dalla CRUI e l'apposito
documento approvato dal CUN, è stata
redatta la Prillla nota di indirizzo, dirama­
ta agli atenei il 16 giugno 1998. Con essa
sono state indicate le innovazioni attiva­
bili dalle università già dall'anno acca­
demico 1998/99. Tra queste: l'introduzio­
ne del sistema dei crediti formativi, il
riordino degli organismi preposti alla
programmazione didattica, l'attivazione
di corsi di studio interfacoltà (ivi com­
presa la possibilità dell'anno iniziale
comune a piÙ corsi di diploma e/o di
laurea) e le modalità per la piena utiliz­
zazione dei professori e dei ricercatori,
nelle diverse forme della didattica, nel



quadro della riorgan.izzazione comples­
siva dei corsi.
Ferme restando le indicazioni della Prillin
nota di indirizzo, si apre ora la seconda
fase, che dovrà portare entro l'almo all'e­
manazione dei primi decreti ministeriali
contenenti, per le già individuate cinque
"macro-aree", i criteri generali che presie­
deralmo alla riforma dei corsi di studio,
garantendo la piena autonomia didattica
delle lUliversità. All'indomani dei "decre­
ti di area", gli atenei saranno impegnati in
prima persona nella ridefinizione dei
corsi e nell'adozione di tutte le misme ­
tra cui l'approvazione o l'aggiornamento
dei regolamenti didattici - per l'avvio
graduale della riforma a partire dall'armo
accadem.ico 1999/2000.
Preliminare all'adozione dei "decreti di
area", che saranno elaborati con il coin­
volgimento dell'intera comunità univer­
sitaria, è la determinazione delle linee
generali del nostro sistema di istruzione
universitaria, nel complessivo contesto
dell'istruzione superiore e nella prospetti­
va dell'armonizzazione emopea. È questa
la finalità del presente documento.

2. L'armonizzazione europea
dei corsi di studio

Negli lùtimi anni il quadro normativo ri­
guardante gli studi universitari si è evolu­
to notevolmente, con particolare riferimen­
to a doclU11enti internazionali e ad azioni
comunitarie intese a favorire la mobilità
degli studenti, il riconoscimento conven­
zionale dei titoli di studio, la libera circola­
zione nell'ambito delle professioni e ­
soprattutto a livello europeo - l'armoniz­
~azionedei sistem.i di istruzione superiore.
E in corso la procedura per la ratifica della
Convenzione di Lisbona, che vincolerà, oltre
ai paesi elu'opei, al1Che una vasta area di
paesi extraemopei. L'accordo, basato sul
principio dell'equivalenza sostanziale,
lUla volta ratificato imprimerà una forte
spinta al riconoscimento sovranazionale
di percorsi e ti toli.
Per quanto riguarda in particolare i paesi
europei, il documento Per nn'Europa della
couoscenza, del conunissario Cresson, con­
sidera prioritario lo sviluppo delle politi­
che della conoscenza, dando nuovo im­
pulso ai programmi di istruzione e forma­
zione che incentivano la mobilità trasna­
zionale dei giovani. Ma, soprattutto, l'art.
126 del TI'attato di Maastric!Jt, promuoven­
do fra l'altro il riconoscimento accademi­
co dei diplomi e dei periodi di studio,
pone le basi per l'indilazionabile ridefini­
zione dei percorsi formativi, secondo stan­
dard comuni all'istituendo "spazio educa­
tivo" europeo.
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Del resto, la convinta adesione delle uni­
versità italiane ai progranU11i Socrates ed
Emsluus, cui fa riscontro un costante
afflusso di studenti italiani verso gli ate­
nei degli altri paesi emopei, conforta nel­
l'orientamento inteso a fare dell'Italia lUla
punta avanzata del processo di integra­
zione emopea dei corsi di studio. Questo
ruolo ha avuto il suo riconoscimento il 25
maggio 1998, allorché il ministro Berlin­
guer è stato chiamato a sottoscrivere, in­
sieme ai ministri competenti di Inghil­
terra, Germania e Francia, la dichiarazio­
ne congilUlta su L'armonizzazione dell'ar­
cilitettura dei sistemi di istrllzione superiore
in Europa, nota come Dicliiarazione della
Sorbona. Tale documento - che l'Italia ha
concorso a promuovere e alla cui steSlU'a
ha attivamente partecipato - è stato tra­
smesso agli altri Stati membri al fine di
ottenerne l'adesione.
Il quadro delineato dalla Dicliiarazione è
ormai noto. Premesso che il riconoscimen­
to internazionale e il potenziale di attra­
zione dei sistemi che si confrontal10 è
direttamente connesso alla loro trasparen­
za esterna ed interna, i ministri hanno
rilevato che sembra emergere un sistema
ill cui due cicli universitari pril1Cipali, uno
di primo ed uno di secondo livello, sa­
ra1U10 riconosciuti ai fini dell'equiparazio­
ne e dell'equivalenza in ambito europeo.
Gli studenti del primo livello dovralU10
avere accesso a Ulla gamma diversificata
di programmi, che includano comunque
la possibilità di seguire studi multidisci­
plinari e di acquisire adeguate compe­
tenze nell'uso delle lingue e delle tecno­
logie informatiche. l quattro ministri
halUlO convenuto che il riconoscimento
internazionale del titolo di primo livel­
lo, come appropriato traguardo di quali­
ficazione, è importante per il successo
dello sforzo congiunto. Il secondo livel­
lo dovrebbe prevedere una scelta tra un
percorso piÙ breve e uno piÙ lungo, an­
che con possibilità di trasferimento dal­
l'uno all'altro.
Al di là dei tempi e delle concrete moda-
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lità di attuazione, la logica dell'annoniz­
zazione europea dei corsi di studio lUU­
versitari - che abbiamo contribuito a pro­
muovere e che è interesse primario dei
nostri giovani - costituisce principio non
revocabile per la riforma del sistema ita­
liano di istruzione universitaria.

3. Il contesto generale in cui
opera il sistema universitario
italiano: flessibilità dei percorsi
e crediti formativi

L'Italia si trova oggi nella favorevole con­
dizione di utilizzare immediatamente e in
matuera incisiva le suggestioni che giun­
gono dal contesto nazionale ed il1terna­
zionale.
L'autononua didattica - come disciplil1ata
dall'art. 17, comma 95, della legge 15
maggio 1997, n. 127 - verrà attuar1dosi in
una conuce generale desrn1ata a mutare
sensibilmente, rispetto a quella odierna,
sia per i riflessi u1ternazionali di cui si è
detto, sia per alClmi condizionamenti
intenu.
La Conferenza Stato-Regioni ha approva­
to, il lO luglio scorso, il documento sulla
Formazione superiore integrata (Fis). In
esso si individua, dopo la scuola seconda­
ria, un lùteriore canale formativo - diver­
so da quello ul1iversitario - rivolto alla
formazione di determinate figure profes­
sionali. Per il prossimo a1U10 scolastico è
previsto lm avvio sperimentale dell'ini­
ziativa, che avrà per caratteristica di
"mettere in rete" - di norma su scala
regionale - i soggetti u1teressati, tra ClÙ
anche le università, che svolgeranl1o un
ruolo importante di progettazione e di
supporto, nonché di partecipazione a spe­
cifici ClIrricula.
Per altro verso, il documento sul lavoro,
sottoscritto da Governo e parti sociali nel
settembre 1996, pone piÙ volte l'accento
sull'importanza della formazione conti­
nua, permanente e ricorrente come
risorsa u1dispensabile per i lavoratori,
con particolare riferunento a quelli disoc­
cupati o inoccupati. 111 tale prospettiva, il
regolamento attuativo della legge 196/
1997 - contenente la riforma dell'istru­
zione professionale - prevede, all'art.
12, la possibilità di iniziative formative
proprie delle università, nell'ambito
della programmazione regionale, con
particolare riferimento all'istruzione pro­
fessionale superiore e, sopra ttu tto, alla
formazione continua, permanente e ri­
corrente, così permettendo alle univer­
sità italiane di collocarsi, anche a questo
fine, nella realtà internazionale ed euro­
pea contemporanea. Permangono inva­
riati, peraltro, gli interventi formativi di
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cui all'art. 6 della legge 341/1990, che le
università continueranno autonomamen­
te a svolgere.
Nell'indicato ampio contesto di occasioni
formative offerte ai cittadini è fondamen­
tale - come sottolineato anche dai quat­
tro ministri europei - che sia concesso
largo spazio alla flessibilità dei percorsi,
da un lato, e ai crediti formativi, dall'al­
tro. L'uso dei crediti, in particolare, deve
permettere - qualunque sia la scelta for­
mativa iniziale - di poter entrare, o rien­
trare, nel circuito universitario in qual­
siasi momento della vita, anche prove­
nendo da percorsi formativi extra-uni­
versitari, nella prospettiva della fommzio­
Ile IlIlIgo l'm'co di tlltta la vita. Ai predetti
criteri di flessibilità, modularità e spen­
dibilità dei cred iti, anche fuori dai tradi­
zionali limiti dei corsi di studio e delle
facoltà, dovranno uniformarsi tutti i
"decreti di area".

4. L'architettura del sistema
italiano di istruzione
universitaria

Nella Prill/a nota di indirizzo si è preanmm­
ciato che - in previsione dell'emanazione
dei "decreti di area" - sarebbe stata defi­
nita un'indicazione generale sui percorsi
di studio lmiversitari, quale cornice di
riferimento vincolante per i decreti stessi.
Tenuto conto che l'Italia - in base alla
Dichiarazione della Sorbona e per le consi­
derazioni precedentemente esposte - è

im pegna ta a prevedere l'articolazione
dei corsi di studio universitari su due
livelli, può così indicarsi l'architettura
del sistema italiano di istruzione LUuver­
sitaria.
• Prilllo livello
Ha dUl'ata trieJU1ale, equivalente a 1m cari­
co didattico di 180 crediti, ed ha per obiet­
tivo di fornire allo studente una fonnazio­
ne culturale e professionale compiuta,
spendibile Sltl mercato del lavoro, tale da
poter dare accesso, di norma, alle attività
per le quali attualmente si richiede la lau­
rea, salvo specifiche e motivate eccezioni
per attività e f1mzioni che richiedano
espressamente il titolo finale di II livello. I
corsi del I livello, che potratU10 avere CIIr­
riCIIla differenziati at1Che all'interno di 1ma
stessa area, sono collocati in serie con 1mo
o piÙ corsi del II livello e si concludono
con il conseguimento di apposito titolo, da
intendersi come laurea di I livello, deno­
minato - nell'attllale ordinall/ento, salvo
flltllre 1lI0difiche - Diploma Universitario
(D.D.). La prova finale per il consegui­
mento del predetto titolo consiste nella
predisposizione, da parte dello studente,
di una relazione scritta o di un elaborato
da cui risulti l'acquisizione di 1m'adegua­
ta preparazione di base e professionale di
livello LUuversitat'io. I regolamenti didatti­
ci di ateneo determinano, nel quadro del
generale sistema dei crediti, i criteri e le
modalità per la valutazione dei diversi
segmenti formativi al fine della prosecu­
zione degli studi. In ogni caso, il titolo di
II livello non può essere conseguito senza
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essere preceduto dal superamento del tra­
guardo formativo di I livello.
• Secol/do livello
Ha di norma durata di due anni - riduci­
bili a uno per determinate tipologie for­
mative - (equivalente a 1m carico didatti­
co, rispettivamente, di 120 o di 60 crediti)
dopo il conseguimento del titolo di I
livello. l corsi del II livello si concludono
con il conseguimento del diploma di lau­
rea ed hanno per obiettivo una formazio­
ne culturale e professionale comprensiva
della specializzazione (sostanzialmen te
equivalente, in genere, al livello formati­
vo proprio del master negli ordinamenti
di tal1mi paesi europei). La prova finale
consiste nella discussione, da parte del
candidato, della tesi da cui risulti una
acquisita capacità di elaborazione auto­
noma e critica su un tema specifico di
pertinenza. Il sistema delineato presup­
pone - una volta a regime - una riconsi­
derazione generale delle scuole di spe­
cializzazione, con prioritario riferimento
a quelle non mediche. Per la maggior
parte di esse si può ipotizzare fin da ora
un riassorbimento anche parziale nel Il
livello, tenendo altresì conto della neces­
sità di ampliare le iniziative di aggiorna­
mento e di perfezionamento post-laurea,
nel piÙ ampio quadro della formazione
continua, permanente e ricorrente di
carattere universitario. Apposite previ­
sioni saraJU10 adottate per i corsi di lau­
rea e di specializzazione oggetto di diret­
tiva comunitaria (Medicina, Odontoia­
tria, Veterinaria ed Arclutettura) o di spe­
cifiche disposizioni legislative.

II/terc0I11Iessione dei corsi di I
e di II livello
I cllrricllia per conseguire, rispettivamen­
te, il titolo di I e di II livello devono, in
ogni caso, avere contenuti tali da ricom­
prendere i saperi necessari per accedere
alle diverse professioni, includendo stage
o altre attività di tirocÌluo professionale,
da riconoscersi come crediti formativi. Gli
atenei disciplinano, nel quadro del gene­
rale sistema dei crediti, le modalità di
Ìl1terconnessione dei corsi di I e di II livel­
lo, definendo - ai fÌl1i della continuazione
degli studi - gli eventuali debiti formativi
Ìl1 relazione alle caratteristiche dei cllrricl/­
la considerati.

Dottorato di ricerca
È finalizzato, Ìl1 conformità alla riforma
disposta dall'art. 4 della legge 210/1998,
alla formazione alla ricerca di alta qualifi­
cazione nei diversi ambiti scientifici e tec­
nologiCi. Vi si accede - nell'ordinalllento
attllale, salvo flltllre II/odifiche - dopo il
diploma di laurea. Si conclude con il con­
seguimento del titolo di dottore di ricer-



ca, spendibile in tutti i settori ed enti, pub­
blici e privati, ove si svolga attività di
ricerca, nonché per l'accesso agli impieghi
e alle professioni che richiedano specifi­
che competenze ed attitudini alla ricerca
di base o applicata. Le norme specifiche
sono definite dagli organi accademici nel
quadro del regolamento di cui alla citata
legge n. 210/1998, e tenendo conto dei
necessari raccordi con quanto disposto
dai "decreti di area".

5. L'implementazione della
riforma: regime transitorio e
obiettivi finali

Le indicazioni che precedono riguardano
tutti i corsi universitari previsti dagli
attuali ordinamenti didattici e attivati,
anche in via sperimentale (ai sensi della
Prillla nota di indirizzo), nel corrente o nel
prossimo anno accademico.
Gli studenti, che al momento dell'entrata
in vigore dei nuovi ordinamenti didattici
sono iscritti in corso (o fuori corso), sce­
glieralUlo tra due possibilità alternative: o
proseguire il percorso avviato, oppure
inserirsi nei corsi di lodi Il livello (a
seconda dei casi) fruendo di adeguate
modalità amministrative e di servizi
didattici predisposti per agevolare tali
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passaggi. II trasferimento delle esperienze
fatte (di studio ed eventualmente profes­
sionali) in termini di crediti sarà regola­
mentato a livello di ateneo, mentre i
"decreti di area" conterranno le disposi­
Zi01Ù di carattere generale per il regime
transitorio. Una valutazione specifica
dovrà essere fatta per i corsi di laurea e di
specializzazione oggetto di direttiva co­
mwùtaria (Medicina, Odontoiatria, Vete­
rinaria ed Architettura), nonché per i corsi
- anche di specializzazione - previsti da
apposite norme di legge (corso di laurea e
scuola di specializzazione per la forma­
zione degli insegnanti, scuola di specializ­
zazione per le professioni legali, etc.). Per
adeguare agli indicati orientamenti tali
percorsi formativi occorrerà promuovere
opportlU1e intese in campo europeo, ill

attesa delle quali le modifiche dovranno
tener conto delle direttive comunitarie
emanate. Per i restanti corsi, oggetto di
espressa disciplina legislativa, si porrà
mano alle opportlU1e modifiche norma ti­
ve. Una tempestiva ed efficace iniziativa
sarà intrapresa per le modifiche ordina­
mentali necessaTie per assicurare il piÙ
ampio valore del titolo di I livello per l'ac­
cesso alle professioni e alle pubbliche
ammuùstrazioni, nonché in ordine al rap­
porto tra quest'ultu110 e i titoli di studio
conseguiti nell'anteriore ordÌJlamento.

L'architettura generale del sistema di
istruzione universitaria delineata nel
presente documento rappresenta, ovvia­
mente, un obiettivo finale, per giunge­
re al quale si definjranno percorsi e tem­
pi appropriati in relazione alla varietà
delle situazioni e delle tipologie forma­
tive, nonché delle corrispondenti nor­
mative.
l "decreti d i area" di prossÌJ11a emaJlazio­
ne daraJulo quindi avvio ad una opera­
zione graduale, nell'ambito della quale è
presumibile che, almeno inizialmente,
diversi potranno risultare i tempi di ade­
guamento da parte delle singole aree e de­
gli atenei.
E infine il caso di aggiungere che la rifor­
ma varata da questo Ministero in tema di
autonomia didattica non può prescinde­
re dagli opportuni collegamenti con gli
altri dicasteri interessati (in prilllis, Esteri
e FlU1zione pubblica) e, piÙ in generale,
con il mondo del lavoro e delle attività
produttive. A tale scopo saranno previste
forme e sedi apposite di confronto conti­
nuativo e saranno promosse le necessa­
rie ultese, indispensabili a ottenere per
l'intera operazione una puntuale e
costante verifica, come condizione per
assicurare ai percorsi e ai titoli universi­
tari che si vanllO ridisegnando una reale
spendibilità nel mondo del lavoro, inter­
no ed internazionale. Prioritaria, pertan­
to, sarà l'attenzione per l'effettiva qualità
degli studi e per il riconoscimento
sostanziale dei titoli di studio, nel quadro
del sistema di valutazione nazionale e
di ateneo.
L'innovazione didattica, secondo le IUlee
enunciate, sarà sostenuta con l'attribu­
zione di risorse finanziarie riferite, Ul
particolare, a "progetti pilota". A tal fine
si utilizzeranno le risorse appositamente
previste neLl'ambito della programma­
zione triennale 1998-2000, favorendo
altresì l'aggregazione di incentivi a livel­
lo- locale, di origine sia pubblica che pri­
vata, e l'applicazione di stl'lllllenti di vall/­
tazione "ex-ante" ed "ex-post". Detti incen­
tivi dovranno confermare l'utilità e la
convenienza dei progetti innovativi,
nelle direzioni indicate dai diversi
"decreti di area", e mireranno a prodwTe
modelli esemplari di nuova organizza­
zione didattica.

Università Cnttolica, sede di Romn: gli istituti biologici delln fncoltà di Medicinn e
Chirurgin

Roma, 16 ottobre 1998
IL MINISTRO

Berlingl/er
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DALLA GAZZETTA UFFICIALE
(settembre-novembre I998)

Leggi e decreti

Decreto del Presidente della Repub­
blica 19 ottobre 1998, n. 390
Regolamento recante norme sulle moda­
lità di espletamento delle procedure per
il reclutamento dei professori luùversita­
l'i di ruolo e dei ricercatori, a norma del­
l'art. 1 della legge 3 luglio 1998, n. 210
(GLI dell'l1 novembre)

MURST
Decreto 5 agosto 1998, n.363
Regolamento recante norme per l'indi­
viduazione delle particolari esigenze
delle università e degli istituti di istru­
zione mùversi taria ai fini delle nonne
contenute nel decreto legislativo 19 set­
tembre 1994, n. 626, e successive modi­
ficaziOlù e llltegraziOlù
(GU del 21 ottobre)

Decreto 16 ottobre 1998
Istituzione dall'éllU1o accadenùco 1999­
2000, per sdoppiamento, di a1cwù corsi
di laurea nell'ambito dell'Università
"Federico II'' di Napoli
(GU del 29 ottobre)

Decreto 16 ottobre 1998
Autorizzazione alla libera Università di
Bolzano a rilasciare titoli di studio l1lÙ­

versitari aventi valore legale
(GLT del 29 ottobre)

Dll'ettiva 6 agosto 1998
Attività istruttorie per i provvedimenti
di equipollenza con il titolo di dottore
di ricerca dei diplomi di perfeziona­
mento scientifico rilasciati da scuole ita­
Liane di livello post-lUùversitario
(GU del 26 1/ovembre)

Istituzione di facoltà e corsi di laurea

TRIESTE

Corso di lalU'ea III Scienze e Tecniche
dell'Interculturalità nell'ambito della
facoltà di Lettere e Filosofia
(GLT del 1o settembre)
Corso di lamea III Arcllitettura
(GLT del 4 settembre)

PAVIA

Corso di laurea ili Ingegneria edile­
architettura
(GLT del 1o settembre)

MODENA E REGGIO EMILIA

Corso di lamea ili Scienze della
Programmazione sanitaria (sede di
Reggio Enùlia)
Facoltà di Ingegneria (sede di Reggio
Enùlia)
Facoltà di Agraria (sede di Reggio
Emilia)
Facoltà di Economia (sede di Reggio
Enùlia)
Facoltà di Lettere e Filosofia con i corsi
di laurea ili Liligue e Clùtme europee,
Scienze della Cultma e Scienze della
COllllUlicazione (sede di Reggio Enùlia)
Corso di lamea in Scienze della
Formazione primaria (sede di Reggio
Enùlia)
(Suppl. ord. n. 151n GLT del 7 settembre)

ROMA "LA SAPIENZA"

Corsi di laurea ili Ingegneria edile­
éll'clùtettura
(GLT dell'8 settembre)

ROMA "TOR VERGATA"

Corso di laurea III Ingegneria medica
(GLT del 14 settembre e del 22 ottobre)
Corso di laurea ili Disciplina delle Arti,
della Musica e dello Spettacolo, con
ilidiJ'izzo musicale, nell'ambito della
facoltà di Lettere e Filosofia
(GLT del 22 ottobre)

BARI
Corso di laurea ili Scienze della For­
mazione prllnaria
(GLT del 17 settembre)

PARMA
Corso di lamea III Scienze dell'Ammi­
nistrazione
(GLI del 28 settembre)

FACOLTÀ DI SCIENZE POLITICHE
(GU del 16 ottobre)

FACOLTÀ DI ARCHITETTURA
(GLT del 22 ottobre)

FERRARA
Corso di lal1l'ea III Ingegneria mecca­
nica
(GU del 13 ottobre)

CALABRIA IN COSENZA

Corsi di lamea III Economia e Com­
mercio, Scienze statistiche ed econo-

77

miche, Statistica e informatica per l'a­
zienda
(GLT del 13 ottobre)

PALERMO

Corso di lamea III Scienze della Forma­
zione primaria
(GLI del 16 ottobre)
Corso di lamea i.n Discipline dell'Arte,
della Musica e dello Spettacolo nell'am­
bito delia facoltà di Lettere e Filosofia
(GU del 29 ottobre)

CAGLIARI

Corso di lamea III Economia aziendale
(GLI del 24 ottobre)

"G. D'ANNUNZIO" DI CHIETI

Corso di laurea in Storia
(GLI del 31 ottobre)

"DEL SANNIO" DI BEl\'EVENTO

Corso di lalU'ea in Giurisprudenza
presso la facoltà di Econonùa
(GU del 51/ovembre)

CATTOLICA DEL SACRO CUORE DI MILANO

Corso di laurea III Scienze della Forma­
zione prinléll'ia
(GLT del lO 1/ovembre)
Corso di lamea ill Sci.enze statisticlle e
attuéll'iali
(GLI del 12 novembre)

"SUOR ORSOLA BENINCASA" or NAPOLI

Facoltà di Lettere
(GLT del 12 novembre)

Riordinamento di facoltà e corsi di
laurea

FACOLTÀ DT LETTERE
Verona (GLT del 4 settembre)

CORSO DJ LAUREA IN CHUv[]CA
E TECNOLOGIA FARJvIACEUTICHE
Palermo (GLI del 3 novembre)

CORSO DI LAUREA IN FARJ'vIACIA
Palermo (GLT del 21 ottobre)

CORSO DI LAUREA IN FILOSOFIA
Parma (GLT del 6 ottobre)

CORSO DI LAUREA U'" LINGUE E
LETTERATURE STRANIERE
Cagliari (GLI del 12 novembre)



CORSO DI LAUREA IN MEDICINA

E CH1RURGIA

Bari (CU del 9 settembre)
Bari (corso di laurea in Foggia) (CL[ del
10 settembre)

CORSO DI LAUREA IN SerE ZE NATURALI

Bari (CU del 19 settembre)

Istituzione e riordinamento
di diplomi di laurea

AGRARIA

Tuscia di Viterbo (CU dell'lI settembre)
Molise in Campobasso (CLT del 14, 15,
16 ottobre)

ECONOMIA

Palermo (CU del 26 settembre e del 10
novembre)
Parma (CU del 7 ottobre)
Calabria in Cosenza (CLI del 13 ottobre)

FARMACIA

Panna (CU del 26 settembre)
Calabria in Cosenza (CL[ del 24 ottobre)

INGEGNERIA

Modena e Reggio Emilia (Supplemento
ord. n.151n CU del 7 settembre)
Politecnico di Milano (Facoltà di
Ingegneria di Milano-Bovisa) (CU del
23 novembre); (Facoltà di Ingegneria di
Lecco) (CU del 25 novembre)

LETTERE E FILOSOFIA

Ferrara (CLI dell'B settembre)
Roma "Tor Vergata" (CU del 22, 26 otto­
bre)

LINGUE E LETTERATURE STRANIERE

Cattolica del Sacro Cuore di Milano
(CLl del 9 novembre)
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MEDICINA E CHIRURGIA

Palermo (CU del 7 settembre)
Ferrara (CLl del 7 settembre)
Cagliari (CU del 21, 22 ottobre)
"G.D'AlU1unzio" di Chieti (CU del 29
ottobre)
Seconda Università di Napoli (CLl del
29 ottobre)

SerE 'ZE MFN
Modena (CU del 4, 7, 8, 9 settembre)
Insubria di Varese (CLI dell'4 settembre)
Parma (CL[ del 9 settembre)
Palermo (sede di Trapani) (CU del 21
ottobre)
Calabria in Cosenza (CU del 12 novem­
bre)

Istituzione e riordinamento
di scuole di specializzazione

ARCHITETTURA

"G. D'AlU1lU1zio" di Chieti (CLl dello
settembre)

FARNIAClA

Palermo (CL[ del 15 ottobre)

GrURISPRUDENZA

Palermo (CLI del 7 ottobre)
Seconda Università di Napoli ( CU del
29 ottobre)

LETTERE E FILOSOFIA

Padova (CU del 2 ottobre)
"G.D'AlU1lmzio" di Chieti (CLl del 30
ottobre)
Cattolica del Sacro Cuore di Milano
(CU del 16 novembre)

MEDICINA E CHUWRGIA

Modena e Reggio Emilia (CL[ del 17 set­
tembre)

"La Sapienza" di Roma (CU dell, 2, 3,
ottobre)
Trieste (CLI del 2 ottobre)
Brescia (CU del 6,16,17 ottobre)
L'Aquila (CU dell°ottobre, 711ovembre)
Pavia (suppl. ord. 11.171 n CU del 16 ot­
tobre)
Cattolica del Sacro Cuore di Milano
(CU del 19 ottobre, 17 novembre)
Messina (CLI del 20 ottobre)
"G.D'AlU1UllZio" di Chieti (CU del 20
ottobre, 12 novembre)
Padova (CLI del 26 ottobre, 15 e 27 no­
vembre)
Pisa (CU del 2 lIovembre)
Roma "Tor Vergata" (CLT del 2,24 1/0­

vembre)
Udine (CU del 2 lIovembre)
Seconda Università di Napoli (CLT del 7
novembre)
Cagliari (CLI dell'lI novembre)
Catanzaro "Magna Grecia" (CLI dell'lI
novembre)

PSICOLOGIA

Padova (CL[ dell'n settembre)
Roma"La Sapienza" (CU del 13 ottobre)

SCIENZE DELLA FORivlAZrONE

Modena (sllppl. ord. Il 151 n CLI del 7 set­
tembre)
Cattolica del Sacro Cuore di Milano
(CLI del 13 1I0vembre)

SCIENZE MFN

Padova (CU del 12 settembre)

SCIENZE POLITICHE

Cattolica del Sacro Cuore di Milano
(CLl del 1411ovembre)

DIVERSE FACOLTÀ

Pavia (C II del 21 novembre)

DALLA GAZZETTA UFFICIALE DELLE COMUNITÀ EUROPEE
(settembre-novembre 1998)

Decisione della Commissione, del 22 ottobl-e 1998. che istituisce
gruppi di esperti demandati ad assistere la Commissione sul con­
tenuto e l'orientamento delle azioni chiave nel settore della I-icerca
e dello sviluppo tecnologico (GUCE 98/L 290 del 291 I0198)
Decisione della Commissione, del 23 ottobre 1998, I-elativa all'isti­
tuzione di un Forum europeo della ricerca (GUCE 98/L 290 del
291 I0198)

Proposta di decisione del Parlamento Europeo e del Consiglio che
istituisce la seconda fase del programma d'azione comunitaria in
materia di istruzione SOCl-ates (GuCE 98/C 314/04 del I 31 I0/98)
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Proposta di decisione del Parlamento Europeo e del Consiglio che
istituisce il progl-amma d'azione comunital-ia Gioventù in favore dei
giovani (GUCE 98/C 31 1/06 del 101 I0/98)
Proposta di decisione del Parlamento Europeo e del Consiglio che
istituisce la seconda fase del programma d'azione comunitaria in
materia di formazione professionale Leonardo da Vinci (GUCE 98/C
309/06 del 091 I0198)

Raccomandazione del Consiglio del 24 settembre 1998 sulla coo­
perazione in materia di garanzia della qualità nell'istruzione supe­
riol-e (GUCE 98/L 270 del 071 I0198)



BIBLIOTECA APERTA

Università e presenze femminili

CONCESSIONE O DIRITTO?
Giovanna Pasqualin Traversa

A Bologna è attestata la presenza, fin
dal XIII secolo, di numerose miniatri­
ci e calligrafe inserite a pieno titolo
nell'industria libraria gravitante in­
torno all'wuversità. Si tratta per lo
più di botteghe artigiane a conduzio­
ne familiare nelle quali mogli e figlie
apprendono dai rispettivi mariti e
padri il mestiere e lo mettono in pra­
tica, in lm ruolo tuttavia subalterno
rispetto a quello mascrule che è anche
di gestione e direzione dell'impresa.
Questa suddivisione di competenze
appare peraltro in linea con il sistema
ideologico allora vigente, formulato
SlÙ modello di pensiero aristotelico,
secondo il quale alla domla doveva
essere precluso OglU spazio "esterno"
e indipendente rispetto alla sfera
domestica per cause inerenti alla stes­
sa natura fenuninile, biologicamente
non idonea all'attività intellettuale e
politica. I! pregiudizio che ne deriva,
destinato a influenzare fin dall'età
classica il sistema sociale, trovò di
conseguenza ampio riscontro anche
all'interno del mondo accademico
medioevale caratterizzato - soprat­
tutto nel Nord Europa a causa della
sua "vocazione teologica" - da lma
tradizione di docenti cluerici, votati al
celibato.
In Italia, dove viceversa era molto
vivo l'interesse per lo studio del dirit­
to, la consistente presenza di "maestri
laici", spesso sposati e con figli, con­
sentì l'esistenza, ancorché soffusa di
lUì suggestivo alone di leggenda, di
talune figure di studiose. Tra esse, in
veste di docente occasionale in sup­
plenza del padre - il celebre canortista
Giovanni - spicca a Bologna Novella
D'Andrea, citata dalla più combattiva
e brillante scrittrice del Trecento,
Christine de Pizan, nella sua straordi­
naria La Cité des Da11les. I! nome di

Novella, famosa inolh'e per la sua
bellezza, viene accostato a quello
di Accorsa e di Bitisia Gozzadini,
anch'esse figlie d'arte, nell'agile sag­
gio "Dottrici" e lettrici nell'Università
di Bologna nel '700 a firma Marta Ca­
vazza, pubblicato nei già citati Annali
di storia delle università italiane, Clueb
Bologna, 1997*. Sono proprio queste
figure di domle, secondo l'opirtione
della studiosa che si propone di inda­
gare le dinamiche e le tappe del diffi­
coltoso processo di legittimazione di
un ruolo accademico al fem11linile, a
costituire i precedenti ai quali guar­
dare, quasi quattro secoli dopo, quan­
do a Padova si laureerà in filosofia nel
1678, prima donna al mondo, Lu­
crezia Piscopio Cornaro.
I! prestigio dell'autorevole padre,
allora procuratore di san Marco ­
altissima magistratura della Repub­
blica di Venezia -, gioca nella circo­
stanza un ruolo determinante per
consentire alla figlia il meritato rico­
noscimento ,del proprio impegno
intellettuale. E tuttavia lma vittoria a
metà che ha il sapore Wl po' amaro
del compromesso: la richiesta origi­
naria della candidata di ottenere il
dottorato in teologia non era stata
accolta ed aveva anzi incontrato la
fiera resistenza delle istituzioni eccle­
siastiche per le quali era inammissibi­
le e poteva costituire lU1 grave perico­
lo la semplice ipotesi di una dOlU1a
studiosa di questiorti di pertinenza
rigorosamente masclule. I tempi non
erano maturi per fronteggiare la
potenziale carica eversiva che Wla
tale concessione avrebbe potuto
nascondere!
Le autorità accadenuche dell'ateneo
padovano emaJlano in tempi brevi

• Vedi U, f\lE/~SITI\S Il. 69, pp. 72-74
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una direttiva volta a ostacolare even­
tuali successive lauree al femminile,
coadiuvate sorprendentemente in
questo dallo stesso padre della
Cornaro, per il quale l'mucità ed ecce­
zionalità dello status raggilmto dalla
figlia vanno preservate poiché, in
quanto tali, costituiscono motivo di
prestigio familiare e di ulteriore ele­
vazione sociale.
È Bologna pertanto, mezzo secolo
dopo, ad assistere al tentativo, peral­
tro fallito, da parte di Maria Vittoria
Delfini Dosi di conseguire il dottorato
in giurisprudenza di fronte a Elisa­
betta Farnese, reggente di Spagna. In
quella circostanza giochi di potere,
interni alla città e alla stessa istituzio­
ne universitaria, non permettono la
realizzazione del progetto. Negli anni
immediatamente successivi si assiste
però a Bologna ad lUì mutamento d'o­
pinione il cui frutto immediato è l'af­
fermazione scientifica di Laura Bassi,
protagonista di lUìa fulgida carriera
universitaria che le consente di rag­
gilmgere lm traguardo a quel tempo
impensabile per lma dOlU1a: la "lettu­
ra" in filosofia, fino ad allora avversa­
ta con argomenti che affondavano
addirittura le radici nel divieto di san
Paolo sulla predicazione femminile.
La Cavazza focalizza l'attenzione sul­
l'entrata in scena del cardinale
Lambertini, prima arcivescovo della
città e successivamente pontefice con
il nome di Benedetto XIV, figura
determinante per la valorizzazione
della giovane studiosa e, più in gene­
rale, per il rilancio del ruolo civile e
culturale di Bologna e del suo ateneo
al quale la fama europea raggiwlta
dalla Bassi conferisce ulteriore presti­
gio. Bologna "la dotta" sembra infatti
rispecchiare la sua immagine nella
giovane e brillante "dottrice" che,
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novella Atena, raccoglie in sé le mi­
gliori qualità intellettuali ritenute tra­
dizionalmente appamlaggio maschi­
le, e si riallaccia alla galleria delle illu­
stri e già menzionate concittadine, già
distintesi per analoghe doti nelmon­
do accademico medioevale.

In equilibrio tra mille ostacoli

La dipendenza della donna dall'uo­
mo e la sua esclusione da ogni hUl­
zione sociale, fattori che per secoli
avevano garantito la stabilità delle
istituzioni, non possono venire messe
in discussione e la Bassi si ritrova per­
tanto a dover gestire un difficile equi­
librio di autorevoli e non sempre
disinteressati riconoscimenti - il pre­
stigio dei guaii si riflette ovviamente
anche sull'università da lei rappre­
sentata - e di ostacoli posti di conti­
nuo dal senato accademico all'evolu­
zione della sua carriera scientifica.
Riesce tuttavia a crearsi, attraverso LUl
atteggiamento di ostinata, ma pru­
dente autonomia, e con la tessitura di
una rete di rapporti con i rappresen­
tanti piÙ significativi dell'aristocrazia
e dell'alto clero, Lmo spazio di grande
autorevolezza e credibilità professio­
nale, tanto da ottenere nel 1776 il
ruolo di docente di fisica sperimenta­
le presso l'Istituto delle Scienze.
Anche il ma trimonio con un collega
accademico, avvenuto molti anni
prima, aveva costituito un ulteriore
tassello nel mosaico della carriera
della studiosa bolognese a riprova,
ancòra una volta, sia dell'opportLUutà
di proporsi attraverso l'immagine
convenzionale della donna sposata,
piÙ rassicurante di quella della nubi­
le, sia dell'ineliminabilità del ruolo
maschile di mediazione per l'ingresso
in Lm mondo altrimenti ancora inac­
cessibile. Una strada IWlga da percor­
rere, pazientemente e tutta in salita,
ma con la consapevolezza di tracciare
un solco inedito indicando LUla pista
ilUlovativa che non sarebbe rimasta
priva di emulatrici.
Ecco infatti, a seguire, Maria Gaetana
Agnesi, "dottrice" di ma tematica;
Cristina Roccati, laureata in filosofia,
studiosa di geometria e docente di
fisica newtoniana e AlUla Morandi

Manzolini, celebre anatomista e pato­
loga, oggetto di almnirazione e di
pubblico encomio da parte di Luigi
Galvani che prende fermamente posi­
zione - nell'ambito di LUla polemica
scoppiata a Bologna sull'OpportLUlità
di istituzionalizzare le presenze al
femminile nel mondo dell'alta cultura
- a favore delle donne, alle quali rico­
nosce coraggio, ingegno, metodicità e
pertanto totale idoneità allo studio e
alla ricerca.
Alcuni amli dopo la morte di Laura
Bassi (1778), si affaccia all'orizzonte
universitario Clotilde Tambroni, stu­
diosa di lettere greche, protagonista
di Lm movimentato eursus accademi­
co caratterizzato - a causa delle di­
sposizioni napoleoniche di privilegia­
re gli studi scientifici piu ttosto che
quelli umanistici - da un allontana­
mento dalla cattedra di greco e da
LUla successiva reintegrazione. Que­
st'ultima avviene anche grazie alla
difesa appassionata e coraggiosa del
legame imprescindibile tra scienza e
umanesimo pronlUlciata dalla Tam­
broni durante un discorso tenuto
presso l'ateneo bolognese nel 1806,
nel quale non mancano i riferimenti a
Laura Bassi, alla matematica alessan­
drina Ipazia e alla giovane neolaurea­
ta in medicina Maria Dalle DOlU1e.
Il brillante e ben documentato studio
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di Marta Cavazza dimostra che, se nel
Settecento i tempi non erano ancora
maturi per la formazione di una
coscienza al femminile, cominciano
ad apparire nella seconda metà del
secolo successivo, salutati con simpa­
tia dall'autrice, i primi fermenti di
riscatto per la liberazione dai vincoli
socio-culturali che volevano le donne
relegate ai margini del mondo univer­
sitario. La carriera scientifica e il suc­
cesso professionale cessano di appari­
re eventi isolati e straordinari, e inizia­
no viceversa a configurarsi come una
legittima aspirazione "muliebre", piÙ
facilmente realizzabile se sostenuta da
LUlO "spirito di corpo" che, consoli­
dandosi, sarà III grado di animare e
condurre anche future e piÙ llnpegna­
tive battaglie per il conseguimento di
~Ilteriori diritti civili negati per secoli.
E Lm processo appena imlescato, ma
foriero di profondi mutamenti d'opi­
nione anche a livepo politico, econo­
mico e religioso. E ancora una que­
stione di ruoli e di potere, III una
società che riflette la complessità
delle dinamiche UOlno / dOlUla e nella
quale anche l'istituzione LUliversita­
ria, specchio e cardine di LUl contesto
ricco di sfaccettature, appare teatro
della graduale e faticosa conguista di
LUlO spazio femminile sul proscenio
della storia.
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